
Sono bianco, meno male

MAURIZIO CHIERICI

BÉGADEAU, VIVA LA SCUOLA CHE TI METTE IN GIOCO

SONO CONTENTO di essere nato in Europa, la nostra Eu-
ropa di prima, quando i rumeni non erano europei come
noi. Ormai non devono scappare per ascoltare i dischi
di Madonna o immergersi nella civiltà del bere e ballare
fino allo sballo del mattino, oppure spiare dalla poltrona
le isole dei famosi, felici con i nostri piaceri. Sono con-
tento di essere nato in una città benestante del Nord di
un paese del Sud, respiro l’aria delle fabbriche approfit-
tando della loro concretezza per liberarmi dalle zavorre
di un secolo fa: comprensione, condivisione, fantasia,
sentimenti inutili nei lampi dei telefonini che parlano con
internet. E sono contento d’essere bianco, passaporto
indispensabile se non voglio perdere la speranza. Con
altri colori esistono otto possibilità su dieci di finire nei
guai. Sospettati, temuti, emarginati. Purtroppo, diversi
da noi.  

segue a pagina 25

Staino

Crisi finanziaria

■ «Vi è stato un avvelenamen-
to dei rapporti politici. In questo
avvelenamentoregistro ledichia-
razioni di Veltroni». Lo dice in
tv, a “Domenica In”, Renato
Schifani, presidente del Senato e
seconda carica dello Stato. È un
attacco pesantissimo al leader
dell’opposizione, in smaccato
contrastoconil ruoloistituziona-
le che Schifani ricopre. Il presi-
dente del Senato inizia così la re-
tromarcia: prima con un comu-
nicato dell’ufficio stampa, poi
con una telefonata di scuse allo
stesso Veltroni. «Spiacevole inci-
dentechiuso»,è la replicaufficia-
le del Pd.
Intantosul razzismo,dopol’esca-
lation di pestaggi e discrimina-
zioni e l’allarme del presidente
Napolitano, ladestratentadiget-
tareacquasul fuoco.«Il casonon
esiste», secondo Maroni che
schiera il Viminale in giudizio
contro ladonnasomalaumiliata
dalla polizia a Ciampino.
 alle pagine 2, 3 e 8

■ di Enrico Fierro
inviato a Casal di Principe

ComeAlQaeda.PeggiodiAlQa-
eda. I casalesiuccidono nel gior-
no in cui nella «loro» terra arri-
vano i parà della Folgore. Con i
blindati, imitraspianatiegliuo-
mini in mimetica, la stessa di
Falluja e di Baghdad. E come in
una città irachena i terroristi,
che qui si chiamano camorristi,
hanno cognomi noti e sopran-
nomi da operetta, sparano indi-
sturbati, lasciano morti a terra
facciabocconiesidissolvonoco-
me ombre del male nella luce
del giorno. Un regolamento di
conti con gli «infami», i pentiti
che con le loro rivelazioni stan-
nodemolendol’architetturadei
casalesi, la lororetemilitare, i lo-
ro rapporti con la politica.
 segue a pagina 6
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Nello sport

LA CRISI
DI PROFUMO

IL MINISTRO
E LA «TRAFFICANTE»

SALVIAMO
IL PARLAMENTO

MARATONA DI LETTURA

Il commento

Il caso di Ciampino Riforme

I l liceo di un quartiere di
frontiera popolato da figli

di immigrati che spesso non
parlano una parola di france-
se. Professori schizzati e ne-
vrotici che odiano i loro allie-
vi. Studenti strafottenti che
sanno tutto dell’ultimo mar-
chio alla moda, litigano con
le regole più elementari della
grammaticaefannodell’indi-
sciplina un culto esistenziale.
A prima vista, “La classe”, il
bel romanzo di François Bé-
gaudeau da cui Laurence
Cantet ha tratto il film vinci-
tore dell’ultima Palma d’Oro
a Cannes, sembra la desolata
confessione di un fallimento
epocale.
 segue a pagina 20

Schifani, veleni su Veltroni. Poi si scusa
Il presidente del Senato attacca il leader del Pd in tv. Retromarcia al telefono
Razzismo, Maroni nega tutto e denuncia la donna somala umiliata dalla polizia

DAL MOLIN

ALLARME ANCHE IN GERMANIA

Quando il capo di una delle
più potenti banche euro-

pee entra a sorpresa nelle case
degli italianipresentandosial tg
delle 20, nell’ora di massimo
ascolto, vuol dire che vive nel
terrore. Se un banchiere come
Alessandro Profumo, ammini-
stratore delegato di Unicredit,
sceglie, come ha fatto pochi
giorni fa, di farsi intervistare da
Gianni Riotta per tranquillizza-
re dipendenti e azionisti com-
mette un errore madornale che
può essere giustificato solo da
duefatti:oProfumohaun’enor-
me stima di se stesso tale da far-
gli perdere di vista le reali di-
mensioni del problema, o è sta-
to mal consigliato. L’apparizio-
ne televisiva di Profumo, ban-
chiere abituato alla riservatezza
e al controllo delle parole, ha
confermato immediatamente,
qualora qualcuno avesse sotto-
valutato il casoUnicredit, le dif-
ficoltà in cui è precipitato uno
dei maggiori istituti di credito
italiani ed europei.
 segue a pagina 4

DANZICA

I l ministro dell’Interno, Ro-
berto Maroni, ha querela-

to Amina Sheik Said, la don-
na somala che ha denuncia-
to di essere stata maltrattata
dalla polizia di frontiera del-
l’aeroporto di Ciampino.
L’annuncio è stato dato ieri
dalla “Padania” e da
“Libero” con titoli adeguati
allo scoop: Maroni ha scoper-
to che la sedicente vittima di
odio razziale in passato era
stata trovata in possesso di
una sostanza stupefacente
denominata «khat». Norma-
le, dunque, ordinarle di spo-
gliarsi per essere sottoposta a
un’ispezione vaginale.

segue a pagina 24

Non faccio nessuna fatica
a criticare, se necessa-

rio, stigmatizzare le pulsio-
ni decisioniste del Presiden-
te del Consiglio. Credo che
sia un comportamento asso-
lutamente doveroso in chia-
ve di difesa, altrettanto do-
verosa, della democrazia
parlamentare. Magari sareb-
be anche utile che questa di-
fesa non venisse affidata ai
troppi commentatori e rifor-
matori che, nell’ambito del
centro-sinistra, hanno nel-
l’ultimo decennio inseguito
le formule dell’inesistente e
pericoloso «premierato for-
te».
 segue a pagina 24

«La sequenza di atti di razzismo in Italia
è impressionante: Napoli, Milano,
Parma, Roma. Ma c’è chi non si
vergogna, da posizioni di responsabilità

nelle amministrazioni pubbliche e in
Parlamento, ad incitare al disprezzo
verso immigrati, rom, romeni, islamici,
di volta in volta. C’è un clima

irresponsabile e irrespirabile di “caccia
al diverso” che rischia di ammalare la
convivenza nelle nostre città»

Comunità di Sant’Egidio, Ansa 3 ottobre

CAMPIONATO DI CALCIO

L’INTERVISTA

L’INCHIESTA

Bibbia in tv
Inizia il Papa
poi Benigni

RINALDO GIANOLA

GIOVANNI MARIA BELLU GIANFRANCO PASQUINO

La Sardegna
salva
le sue coste

Noi e Loro

■ «EDiocreòilmondo».PapaRa-
tzinger avvia la lettura monstrum
della Bibbia, in una chiesa di Ro-
ma.Benigni leggeesorride,poi toc-
ca ad Andreotti.  Jop a pag. 15

Vicentini in fila
al referendum
autogestito

Unicredit
vara piano
da 6,6 miliardi

I cantieri
vanno verso
il fallimento

Casal di Principe, arrivano i parà
Ma la camorra uccide ancora

A vuoto il referendum voluto dalla

destra e cavalcato dal premier contro

la legge regionale che vieta di

edificare in prossimità del mare  

Bucciantini e Emiliani alle pagine 7 e 25

GIANCARLO DE CATALDO

La Sardegna
salva
le sue coste

 alle pagine 11 e 12

 Cucchiarato a pagina 13

 Pagani a pagina 14

■ Grande partecipazione al re-
ferendum autogestito dei citta-
dinidiVicenzacontro l’amplia-
mento della base militare Usa.
 Fontana a pagina 7

■ Il consiglio di amministra-
zionestraordinariodiUnicredit
ha varato ieri un piano di inter-
ventoper 6,6 miliardi destinato
a rafforzare il patrimonio della
banca. Questa mattina Alessan-
dro Profumo spiegherà l’opera-
zione.
 Ventimiglia a pagina 4

■ Ottantamilaoperaideicantieri
che furono la culla di Solidarnosc
rischiano il posto, se la Ue non ac-
cetta il piano di privatizzazione.
 Mongello a pagina 9

A vuoto il referendum voluto dalla

destra e cavalcato dal premier contro

la legge regionale che vieta di

edificare in prossimità del mare  

Bucciantini e Emiliani alle pagine 7 e 25

Crollano Juve e Roma
Udinese in vetta

Basile: il basket visto
dalla mia Barcellona

Ultrà alla radio, in tv
e nei siti internet

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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■ di Giuseppe Vittori / Roma

FEDERICA FANTOZZI

COME UN SILVIO QUALSIASI, la seconda

carica dello Stato - il presidente del Senato Re-

nato Schifani - ha utilizzato una vastissima pla-

tea televisiva per attaccare frontalmente il ca-

po dell’opposizione.

Certo, poi ci sono sta-

te le telefonate di scu-

se, ma difficilmente le

paroledetteaDomenica Inpote-
vano essere fraintese: quegli at-
tacchi sui rischi di autoritari-
smo avanzati dal leader del Pd
«avvelenano i rapporti politi-
ci».
Il presidente del Senato era an-
dato subito al nodo dello scon-
trotramaggioranzaeopposizio-
ne:«Avevoriconosciutoeconti-
nuo a riconoscere a Veltroni -
sono le parole di Schifani - un
grande merito: quello di aver
iniziato un periodo di reciproca
legittimazione,avviatoconl'in-
contro tra lui e Berlusconi sulla
legge elettorale. Lì si era data
una svolta. Finalmente le parti
sieranoriconosciuteelegittima-
te».
«Poiperò -dice -vièstatounav-
velenamentodeirapportipoliti-
ci. In questo avvelenamento re-

gistro le dichiarazioni di Veltro-
ni che fanno parte, sì, dello
scontro ideologico-politico, ma
chevannoosservate.Hogiàdet-
to che non vedo affatto pericoli
di autoritarismo; se mai, intra-
vedo dei toni eccessivamente
accesi. Mi auguro invece si tor-
ni al clima di confronto prece-
denteeche siparli deiproblemi
del Paese, coniugando le reci-
proche posizioni».
Un attacco netto al leader del
Pd, che poi Schifani provvede a
stemperare. Prima una nota del
suoufficiostampaprecisa,«al fi-
ne di evitare fraintendimenti di
qualsiasigenere,che ilpresiden-
tedel Senatononhaaddebitato
al leader del Pd l'esclusiva re-
sponsabilità dell'avvelenamen-
to del clima politico auspican-
doinvece fortementeunaripre-
sa del confronto».
Evidentementenonbasta.Subi-
to si schiera con Schifani il por-
tavoce di Forza Italia Daniele
Capezzone: «Il presidente del
Senato ha pienamente ragione
a biasimare le sortite di Walter
Veltroni su razzismo e autorita-

rismo, volte a imputare non si
sa quali responsabilità a gover-
no e maggioranza».
Anzi, aggiunge non pago il Ca-
pezzone, il leader del Pd «fareb-
be bene a scusarsi».. Non fosse
che nel frattempo, tra Schifani
e Veltroni ci sono contatti tele-
fonici,confermatidaunasecon-
da nota di Palazzo Madama, in

cui ilpresidentedel Senatoriba-
disce al leader del Pd «la sua to-
tale assenza di volontà polemi-
ca». La sua era solo una «valuta-
zione generale e complessiva
sull'andamentodelclimapoliti-
co», per il quale Schifani auspi-
ca «il ritorno al dialogo». Forse
non era «veleno» il termine ap-
propriato.

AGENDA CAMERA AGENDA SENATO

Berlusconi show:
viva Putin e i decreti
Il premier senza freni alla Festa del Pdl di Milano

Le tre alte cariche dello Stato Giorgio Napolitano, Renato Schifani e Gianfranco Fini Foto di Marco Merlini/LaPresse

Il presidente del Senato intervistato in televisione
attacca il capo dell’opposizione imputandogli

«toni eccessivi» sul tema dell’autoritarismo

 ●

Schifani, comizio in tv contro Veltroni
Il presidente del Senato a «Domenica In»: il leader Pd avvelena il clima. Poi si scusa al telefono

Nonostante i tentativi dell’ufficio stampa
di Palazzo Madama di «ammorbidire» l’uscita

subito Capezzone dà la linea: «Ha ragione»

MENU con pappa al pomo-

doro e risotto alla milanese.

È qui, alla cena di gala del

Pdl - 1000 euro a coperto,

55 tavole con tovaglia blu,

550 piccoli finanziatori -

che Berlusconi esorta i suoi. An-
nuncia:ha il68,1%digradimen-
to,«sentodiavereconmelastra-
grande maggioranza degli italia-
ni», dice dal palco della struttura
trasparente che accoglie la cena
di gala che chiude la Festa del
Pdl.Racconta chedovunque tro-
vaun’ottimaaccoglienzae«scrit-
te sulle strade: “Silvio santo subi-
to”». Scherza: «Io dico che santo
vabenemanond’accordosulsu-
bito».
Tantosantononè, sepercomin-
ciareattacca l’opposizione:«Èor-
mai sprofondata dal comuni-
smoallosfascismo, immersanel-
le tenebre dell’invidia e dell’odio
sociale.Ora faremo fronte all’esi-
genze di governo basandoci solo
sulle nostre forze». Che vuol dire
avanti tutta con i decreti legge.
Altro che dittatura, «Niente di
più ridicolo, c’è sempre il Capo
delloStatochedevecontrofirma-
re il decreto e verificare i requisiti
di urgenza e necessità». Il fatto è
che«sempreoquasi sempreque-
sti requisiti di necessità e urgen-
za ci sono». I disegni di legge si
perdononellecommissioni, ide-
creti rendono possibile un inter-
vento immediato.
Le elezioni europee? Soglia di
sbarramento del 5% e liste bloc-
cate. Niente preferenze, «so che
la sinistra farà un gran can can
ma andremo avanti così. I primi
ventitré che porteremo in Euro-

pasarannoprofessionisti. inmo-
dodalavorareallaperfezionenel-
le Commissioni».
Un pizzico di economia: le no-
stre banche sono solide, «oggi
Unicredito, unica banca a soffri-
re, ha proceduto ad un aumento
dicapitale cheha rassicurato tut-
to il sistema: non rappresenta
piùunapreoccupazione».Emar-
tedì Tremonti proporrà all’Eco-
fin un fondo comune contro la
crisi finanziaria, laGermanianic-
chia ma gli altri ci seguiranno.
Alitalia, tutto risolto: «Da ora in
avanti l’Italia avrà una sua com-
pagnia di bandiera in attivo, il
primo e principale richiamo per
farvisitare ilnostropaesedai turi-
sti delle nazioni emergenti»..
Unpizzicodipoliticaestera: «Tra
donnesgozzateeviolentateegra-
vissimi fatti di violenza Putin si
era trovato in una situazione tre-
menda. Il presidente georgiano,
approfittando delle Olimpiadi,
aveva preso l’assurda decisione
di svolgere un attacco inusitato.
LareazionediPutinèstata logica
andando a Tbilisi contro un pre-
sidentechesièmacchiatodique-
sti gravissimi fatti di sangue».
Un pizzico di giustizia. «Siete di
fronte al campione universale
dei perseguitati dalla giustizia»
ha detto Berlusconi, perché in
Italiacisono«alcunipmcheeser-
citano il loro ruolo seguendo
principi di lotta politica». Al più
prestodunquelaseparazionedel-
le carriere. E la legge sulle inter-
cettazioni torni al vecchio testo,
quellouscitodalconsigliodeiMi-
nistri. Almeno su quello che gli
stapiùacuore, le indagini sui rea-
ticontrolapubblicaamministra-
zione: altrimenti «penso ad una
grande manifestazione popola-
re».

IN ITALIA

Scuola. Conclusa la discussione generale e quella sul
complesso degli emendamenti la settimana scorsa, il
decreto Gelmini torna oggi in aula per le votazioni. Il
ministro ha già annunciato che probabilmente sarà
chiesta la fiducia. Da segnalare, oltre alle dure critiche
all’impianto generale del provvedimento, la decisione
del gruppo Pd di non partecipare al voto sul parere della
commissione Bilancio. Sulla questione delle risorse per
l’istituzione del maestro unico - hanno accusato i
deputati Pd - in modo grave e senza precedenti, sono
state approvate norme di cui non si conoscono gli effetti
finanziari. Intervenendo in aula, la capogruppo in
commissione Cultura, Manuela Ghizzoni, ha criticato il
governo perché sembra fare il gioco delle tre carte: «Gli
aumenti salariali attesi dagli insegnanti e propagandati
con enfasi non ci saranno. Proprio con quelle risorse,
infatti, sarà finanziata l’introduzione del maestro
unico».

Lavoro. Sono all’ordine del giorno dell’aula da domani
le votazioni sul disegno di legge collegato alla finanziaria
sui temi del lavoro. In caso di fiducia sul decreto scuola,
ci sarà ovviamente uno slittamento, così come per gli
altri provvedimenti. Nel merito, a conclusione
dell’esame in commissione, il capogruppo alla Lavoro,

Cesare Damiano, ha dichiarato che con questo
provvedimento il governo prosegue sulla strada
dell’attacco ai diritti dei lavoratori. Dopo numerose
proteste e dopo la battaglia parlamentare, comunque, il
governo è stato costretto a rinviare al primo luglio 2009
lo stop alla stabilizzazione dei precari e a bloccare un
blitz per ridurre il diritto di usufruire dei permessi
retribuiti per i lavoratori che assistono disabili gravi. «Un
diritto - ha detto la deputata pd Amalia Schirru -
ottenuto grazie allo strenuo impegno delle associazioni
dei parenti di disabili gravi».

Lotta alla povertà. È all’ordine del giorno dell’aula la
votazione della mozione del Pd sulla lotta alla povertà
Alcuni degli strumenti individuati a questo scopo sono
la definizione dei livelli minimi delle prestazioni sociali,
la previsione di un reddito minimo d’inserimento, il
contrasto alla povertà minorile, la promozione del
microcredito e del prestito d’onore e la creazione di un
fondo nazionale contro l’emarginazione grave.

Corte costituzionale. Il terzo scrutinio per l’elezione di
un giudice della Corte Costituzionale del Parlamento in
seduta comune è fissato per giovedì alle 13 e 30.
 (a cura di Piero Vizzani)

Dopo il viaggio ad Auschwitz e il
pellegrinaggio in Terrasanta, la
commemorazione di Hiroshima e
quella della strage di Bologna(a
mezzo messaggio però: in piazza
hanno mandato Rotondi che se
l’è cavata alla grande), l’incontro
conil sinodovaldesee lacopiadel-
la Costituzione regalata agli stu-
denti il 2 giugno, Renato Schifani
inciampa sul dialogo.
Ahi ahi ahi seconda carica dello
Stato, direbbe Mike Bongiorno.
Perché due sono i cavalli di batta-
glia (istituzionale) del presidente
di Palazzo Madama. Uno è rap-
presentato dai fermi richiami e
dalle «opportune pressioni» nei
confronti della sua maggioranza
che da mesi blocca l’elezione del
presidente della Vigilanza. Con

che risultati, si è visto. L’altro leit
motiv è, appunto, il dialogo tra i
due poli.
«Mi auguro che possa essere rian-
nodato o addirittura che non sia
perso - si doleva Schifani al vertice
europeo di Lisbona a giugno - Ci
sono tante occasioni per confron-
tarsi, rispettarsi, trovare momenti
di collaborazione e cooperazio-
ne». Salvo non dire una parola,
pochi giorni dopo, quando Berlu-
sconi gelò l’assemblea di Con-
fcommercio attaccando i giudici
«metastasi della democrazia»
(ma quello giudiziario non era un
potere dello Stato?) rilanciando
proprio il Lodo Schifani e - en pas-
sant - dichiarandopure «finito» il
dialogo.
Non che il presidente del Senato
non conoscesse il tema: aveva ap-
pena letto nell’emiciclo di Palaz-

zo Madama la missiva un tanti-
no irrituale del premier in cui spie-
gava che la sospensione di certi
processi avrebbe giovato all’intera
collettività.
Quando in tv, a Che tempo che
fa,Travaglio rievocòvecchie cono-
scenze di Schifani vent’anni dopo
coinvolte in fattidimafia, lamag-
gioranzadenunciò la«rottura isti-
tuzionale», laRaideprecò l’assen-
za di contraddittorio, la seconda
carica dello Stato querelò e prote-
stò: «Qualcuno vuole minare il
dialogoe il confrontocostruttivo».
Ma quando Berlusconi ha defini-
to«inesistente»ilcapodell’opposi-
zione? Risposta non pervenuta.
Come tiepida è la reazionealle in-
temperanze leghiste, al punto che
IdV lo accusò di «ponziopilatesi-
mo». Bossi in Veneto alza il dito
medio all’inno di Mameli e deride

il Tricolore? Schifani sostiene che
sì «i simboli della patria sono sa-
cri»ma«l’accedutoè fruttodelcli-
maparticolaredei convegnidipar-
tito», che sì c’è «amarezza per al-
cunipassaggi»malaLega«conte-
stualmente lanciavaunfortemes-
saggiodi collaborazioneeconfron-
to e a questo la presidenza non
può che guardare con apprezza-
mento e interesse», che sì qualche
espressione leghista era «non con-
divisibile» epperò «tutti devono
abbassare i toni».
Del resto, da capogruppo di Forza
Italia al Senato Schifani si tratte-
neva meno, fino al rilancio dei ti-
moridi«brogli»sollevatidaBerlu-
sconi nel 2006. Poi, Bossi invoca
la lotta di liberazione e i fucili?
Più pericolosi Padoa Schioppa e
Visco: «Solo pretestuosamente si
possonoprenderealla lettera lepa-

role bossiane. Trovo molto più ri-
schiosi per la democrazia chi vuo-
le rimuovere il generale Speciale o
il consigliereRaiPetroni».E anco-
ra:«DaBossiparole forti,malasi-
nistrahafattopeggio,hacandida-
to gente che sparava davvero».
Di nuovo in tv, a Domenica in e
con buona pace del contradditto-
rio,Schifani scivola:Veltroni«av-
velena il clima politico». Seguono
bagarre ed esilarante rettifica:
«L’Ufficio Stampa del Senato, al
fine di evitare fraintendimenti,
precisacheilpresidentenonhaad-
debitato al leader del Pd l’esclusi-
va responsabilità dell’avvelena-
mentodelclima».Concorsodicol-
pe, quindi, ma chi: Di Pietro? La
crisi economica? Le piogge acide?
Inevitabile la rettifica della rettifi-
ca, poi l’incidente si chiudeal tele-
fono.

Dpef e bilancio. Nella seduta pomeridiana di domani
l'assemblea di Palazzo Madama discuterà e voterà la
nota di aggiornamento del Dpef (Documento di
programmazione economica e finanziaria), approvato
dalla Camera. In aula in settimana anche il Rendiconto
di bilancio del 2007 e l'assestamento del 2008.

Mozioni su carovita e occupazione. Da domani,
l'aula sarà impegnata a dibattere su tre mozioni. Una
bipartisan (Finocchiaro-Gasparri), per l'istituzione di
una commissione straordinaria per il controllo dei
prezzi; una del Pd sull'occupazione ed una della Lega
nord sul costo della vita e le retribuzioni.

Testamento biologico. La commissione Sanità
riprende giovedì l'esame dei numerosi ddl sul
testamento biologico. Prima della discussione generale,
si terrà un numero limitato di audizioni (si tiene conto
delle 49 delle passate legislature).

Giustizia, Approda in commissione Giustizia la
riforma del processo civile, approvata alla Camera, con
qualche difficoltà per governo e maggioranza. Si vota,
in aula, il decreto sui benefici ai magistrati in sedi
disagiate.

Ratifiche. In genere le ratifiche di accordi passano
sotto silenzio. Sono, invece, importanti quelle all'odg
per il fine settimana. Riguardano la moratoria sulla
pena di morte; i movimenti transfrontalieri di rifiuti
pericolosi; i rapporti con la Croce rossa a livello
internazionale.

Sanità Lazio. La commissione Sanità, dopo il
presidente Marazzo, ascolterà in settimana, sulla
situazione sanitaria nel Lazio, il ministro Sacconi.

Georgia e altre missioni. Le commissioni riunite
Esteri e Difesa proseguono l'esame del decreto sulla
missione italiana in Georgia. Intanto, il governo ha
depositato al Senato il decreto sul rinnovo delle
missioni italiane all'estero. Si è stabilito di discutere in
aula i due decreti contemporaneamente, a partire dal
14 ottobre.

Lavoro pubblico. Il ddl delega Brunetta sulla
produttività del lavoro pubblico prosegue il suo iter alla
commissione Affari costituzionali. In discussione, sullo
stesso tema, una proposta del Pd.
 (a cura di Nedo Canetti)

■ / Milano

LO SCONTRO

MEMORIE «Confronto costruttivo», ama dire. Tacque quando il premier definì i giudici «metastasi della democrazia»

Renato e il dialogo a intermittenza
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«Incidente chiuso» per il leader Pd
Ma la destra continua l’assalto

■ di Bruno Miserendino / Roma

Alla fine, dopo una concitata se-
rie di telefonate, compresa la più
importante, quella di Schifani a
Walter Veltroni, l’impatto si è un
po’ ammorbidito. «Spiacevole in-
cidentechiuso», dice ilPdalle set-
te di sera. Per Veltroni fa testo il
comunicato del Senato, che dà
notizia dell’avvenuto chiarimen-
to telefonico e derubrica il tutto a
incidente di percorso: «nessuna
polemica personale col capo del-
l’opposizione» quando Schifani
ha parlato di clima politico avve-
lenato. La chiusura politicamen-
teeistituzionalmentecorrettadel-
la vicenda non toglie però che
l’incidente sia avvenuto e che la
domenica sia stata brutta. Tanto
chepersinoParisi,certonontene-
ro con Veltroni, ha attaccato: «È
troppo». No, non capita tutti i
giorni che la seconda carica dello
stato vada in televisione e indichi
il capo dell’opposizione come re-
sponsabiledelclimapoliticoavve-
lenato e se capita, dicono al Pd,
«vuol dire che la Destra non rim-
piangeaffatto ildialogo,vuole so-
lo giocare pesante contro i demo-
craticie soprattuttocontroVeltro-
ni». Le parole di Berlusconi, alla
Festa della Libertà, confermano
l’assunto. «Siamo decisi a gover-
nare anche da soli, speravamo ci
fosse un interlocutore per fare le
regoleinsieme,e inveceèsprofon-
dato nelle tenebre dell’invidia so-
ciale».
Il leader del Pd è nel mirino da
tempo, l’attacco, ricordano al Na-
zareno, siè solo infittitonelleulti-
me settimane quando Veltroni
ha ripreso l’iniziativa: prima su
Alitalia, facendo arrabbiare Berlu-
sconi, poi sui contratti, poi con la
denuncia di un rischio di razzi-
smo e di «moderno autoritari-
smo» dietro ai comportamenti
del premier e della Destra. Del re-
sto, osservano con un po’ di iro-
niaalPd,basterebbe leggere lano-
tadelportavocediForzaItaliaCa-
pezzone, vergata prima della tele-
fonata di Schifani, per capire il
gioco: «Il presidente del Senato
hapienamenteragioneabiasima-
re le sortite di Walter Veltroni su

razzismo e autoritarismo - chiosa
Capezzone - il leaderdel Pd fareb-
be bene a scusarsi». Il gioco della
Destra, dicono al Pd, è descrivere
Veltroni indifficoltà, chevaall’at-
tacco di Berlusconi, con toni che
non aveva mai usato, per mobili-
tare lapiazzadel25ottobre. Ilgio-
co,soprattutto, èdescriverlo isola-
to anche all’interno del partito,
mentre D’Alema acquista peso e
diventa ilvero leadere l’interlocu-
tore del centrodestra.
Ieri la lettura dei giornali, che da
tempo è un’attività spiacevole in
casa Pd, ha confermato i sospetti.
I quotidiani di Berlusconi, ma
non solo, hanno ripreso l’eterno

schema della contrapposizione
dei due. Veltroni chiude, D’Ale-
ma apre. Peggio, come dice il
Giornale, «D’Alema molla Wal-
ter e applaude il Cavaliere». Il tut-
to perchè l’ex ministro degli este-
rihadettocheBerlusconiha fatto
bene a rassicurare i risparmiatori.
I complimenti sono finiti lì. Ma
lo schema, dicono i veltroniani,
non è nato l’altro giorno, lo ha ri-
lanciato Berlusconi in persona
quandohadettocheVeltroniave-
va cambiato posizione su Alitalia
su pressione di D’Alema. Lo sche-
ma, per la verità, è stato smentito
propriodall’exministrodeglieste-
ri: «Non ho premuto su nessuno

per Alitalia, il dialogo, se vuole,
Berlusconi lo faccia con Veltroni,
io ho già dato...». Ha aggiunto
una battuta, D’Alema: «Per il pre-
mier ildialogoèpermettereall’op-
posizionediappoggiare le sueini-
ziative». La realtà, raccontano al
Nazareno, è che anche D’Alema
ha detto la cosa che andiamo di-
cendo da tempo e che Veltroni e
Franceschini hanno confermato
alla direzione dell’altro giorno:
«NoiattacchiamoBerlusconievo-
gliamo svelare le sue bugie, ma
siamo pronti anche a dire dei sì, e
sulle riforme e le regole il Pd è
pronto a prendersi le sue respon-
sabilità».MatuttodipendedaBer-
lusconi: «Non lo dice ora, ma da
tempo, che lui le riforme vuole
farle da solo e che se l’opposizio-
ne si accoda bene, se no pazien-
za».Intenzioneconfermataieri se-
ra, in pubblico. «È il premier che
attacca il capo dell’opposizione
dicendo bugie, è lui che attacca i
giudici, è lui che minaccia di go-
vernare a colpi di decreto».
Invece ilgiocodispaccare ilPdtra
buonie cattivi continua, enonri-
guardasolo lastampa,madiretta-
mente i ministri del governo.
«Massimo D’Alema e Walter Vel-
troni hanno idee diverse sulle ri-
formeesuldialogoconlamaggio-
ranza», dice il ministro del Welfa-
re Sacconi. «Ogni giorno che c’è
una posizione di Veltroni ce ne è
una diversa di D’Alema. Credo
che ilPdabbiabisogno di trovare,
sui temi che interessano i cittadi-
ni, una posizione comune, e non
solo dei no», dice Scajola. Tutta-
via non è chiara la materia su cui
il Pd sarebbe spaccato. Come dice
Dario Franceschini, commentan-
dol’uscitadelpresidentedelSena-
to, «da chi occupa un ruolo di ga-
ranzia e istituzionale ci si aspetta
che ci pensi non una ma cento
volte prima di attaccare il capo
dell’opposizione, anche perchè a
questo provvedono ogni giorno
il presidente del Consiglio e tanti
ministri, che più che lavorare de-
dicano gran parte del loro tempo
ad attaccare il Partito democrati-
co».

■ di Federica Fantozzi / Roma

IL PD dice sì al nucleare pur-

ché sia un «sistema»: quarta

generazione, ricerca avanza-

ta, know how, rientro dei cer-

velli. E le centrali che il gover-

no vuole costruire? In que-

sto quadro, «nessun pregiudi-
zio», l’epoca del «no ideologico
a prescindere» è tramontata.
Paletti invece sì: un paiodi cen-
trali non risolvono il problema
del fabbisogno energetico e
non devono essere «uno spot».
Va in pressing il ministro dello
Sviluppo Economico Scajola:

«Basta chiacchiere, sfidiamo la
sinistra e speriamo che raccol-
ga la sfida. Se tutti i Paesi al
mondovannosulnucleare,per-
ché noi no? Non possiamo di-
pendere dagli umori di Paesi a
rischio che ogni giorno potreb-
bero chiudere i rubinetti».
Stamattina a Roma il partito di
Veltroni terrà la sua Conferen-
za Economica intitolata «Così
non va. Prezzi, redditi, produ-
zione, consumi». Ne parleran-
no, oltre al leader, il ministro
ombra dell’Economia Pierluigi
Bersani, l’economista Stefano
Fassina, i ministri ombra dello
Sviluppo Economico Matteo
Colaninno (che sarà il relatore

sui temi energetici), del Welfa-
reEnricoLettaedelle Infrastrut-
ture Andrea Martella.
La Conferenza farà anche le
pulcial centrodestra: «Lapoliti-
ca economica del governo è as-
sente. Non basta aver finito di
abolire l’Iciedetassatogli straor-
dinari». Alla presidente di Con-
findustria Marcegaglia rispon-

derà:«PiùStatovabene,maan-
che quando detta le regole,
non soltanto quando aiuta le
imprese». Tra le proposte ci sa-
rà quella di sostituire alla social
card una misura strutturale:
una«quindicesima»per lepen-
sioni fino a 4-500 euro. E la ter-
za«lenzuolata»delle liberalizza-
zioni avviate da Bersani con il
governo Prodi.
Mentre il ministroScajola rassi-
cura che il governo è determi-
nato a porre la prima pietra di
una centrale nucleare entro la
finedella legislatura,nelPdil te-
ma dell’energia atomica diven-
ta oggetto di un approccio arti-
colato. Non una svolta: le aper-
turesull’argomentosi sonosus-
seguite, da Realacci a Bersani a

D’Alema. Ma un chiarimento
che dovrebbe spazzare via le
chiusureaprioristichedelpassa-
to.
E che in un settore così delica-
to, su cui gli italiani si sono
espressiconunreferendum,ali-
menterà di certo un dibattito. I
Democratici hanno così messo
nero su bianco un progetto di

lungorespiroediaperturamira-
ta alle nuove tecnologie che
produrrà effetti tra 10-15 anni.
Senza però chiudere la porta in
faccia alla maggioranza.
Il piano di Largo del Nazareno
prevede investimenti sulla for-
mazione di operai e ingegneri
(«tuttada ricostruire, siamo fer-
miavent’annifa»spiegauntec-
nico del settore), siti di smalti-
mento delle scorie e dei rifiuti
sanitari. Prima fase: far rientra-
re l’italia nel club dei Paesi a
competenze avanzate, come
UsaeFrancia.Seconda fase: tro-
vare un «mix energetico» in
ambito europeo, in modo che
se Francia e Germania investo-
no sul nucleare il Belpaese può
insistere sul gas.

Ilgovernovuoleaffidareall’ato-
mo il 25% del fabbisogno ener-
getico (anche se Scajola mira a
ripartire dal petrolio italiano:
un miliardo di barili stimati nel
sottosuolo), il Pd non si sbilan-
cia sulle percentuali. È chiaro
chel’investimentomaggiorere-
sta sulle energie rinnovabili,
mentreper larisposta immedia-
ta bisogna insistere sui rigassifi-
catori.
E se Berlusconi spinge sul caro
gasolioperconvincere lagente,
Bersani replica con una battu-
ta: «Non ho mai visto un’auto
andare a motore nucleare...».
Eccoperchétra leprossimelibe-
ralizzazione c’è anche l’aboli-
zionedelledistanzeminimetra
benzinai.

Il segretario Pd prende atto delle scuse di Schifani
ma la vicenda lascia il segno. E dal Pdl parte

la campagna sulle divisioni tra «Massimo e Walter»
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Interverranno esponenti del Governo ombra, parlamentari del PD, membri delle Commissioni Finanze e Bilancio
di Camera e Senato ed esperti del settore.

Pier LuigiBersani

p r p crezzi edditi roduzione onsumi

Il portavoce di Forza Italia dice che ha ragione
il presidente del Senato, Sacconi e Scajola

strumentalizzano D’Alema: «Lui vuole il dialogo»

STRATEGIE DI GOVERNO
Non solo Renato, anche Mariastella:
una domenica tv dominata dalla destra

Il Pd apre al nucleare: le centrali? Nessun pregiudizio ma serve ricerca
Oggi la Conferenza Economica del partito. La proposta di una «quindicesima« per le pensioni più basse

«La domenica televisiva è ormai dominata dalla
destra.Non è laprima volta cheministri ed esponen-
ti della maggioranza scorazzano da programmi (an-
che sportivi) ai diversi talk show», lo afferma Vincen-
zo Vita senatore del Pd. «Oggi si sta raggiungendo un
record,dopolalunga intervistaalPresidentedelSena-
to Renato Schifani a Domenica in è stata la volta del
ministro Gelmini che senzacontraddittorio ha occu-
pato lo schermo per un periodo lunghissimo di Que-
sta domenica su Canale 5. È evidente che ormai la

normativa sulla par condicio è stata abrogata di fat-
to».Èd’accordoRiccardo Villari, anche luiPd:«Spero
di sbagliare ma ora capisco meglio l’invito di Berlu-
sconiaisuoiministriadisertaregli studi televisivi.Evi-
dentemente, non era un invito ai ministri a non an-

dare, maun invito alle sue tv a non consentire il con-
traddittorio.Chiederemo all’AgCom di verificare se e
quante volte ricorre questo tipo di squilibrio che mi
pare stia avvenendo troppo di frequente». Il deputa-
to Pd Fabrizio Morri, membro della commissione di
VigilanzaRai, ironizza:«Èevidenteche l`invitodiBer-
lusconi, a non andare in televisione, si riferiva con
tutta probabilità a quelle trasmissioni dove c`è qual-
cuno che fa delle domande e magari dove c`è anche
qualcuno che non la pensa come il Pdl».

LO SCONTRO

Sì all’atomo se
diventa un «sistema»:
ricerca avanzata
quarta generazione
siti per le scorie

Berlusconi minaccia:
«Non c’è un
interlocutore per fare
le regole del gioco, noi
andiamo avanti da soli»

Franceschini:
premier e ministri
passano il tempo
ad attaccare noi
invece di governare

Scajola: «La sinistra
raccolga la sfida, il
mondo va sul
nucleare». E promette
una centrale subito

Il segretario del Partito Democratico Walter Veltroni alla Camera dei deputati Foto di Maurizio Brambatti/Ansa
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■ di Marco Ventimiglia / Milano

RIMEDI ASSORTITI Se alla giornata insoli-

ta, una domenica che è sinonimo di festa an-

che per i banchieri, si aggiungono le oltre cin-

que ore di durata, è facile comprendere che

la riunione straordina-

ria del consiglio di

amministrazione Uni-

credit andata in sce-

na ieri rappresenta uno snodo
decisivo, una resa dei conti fi-
nanziaria all’interno di Piazza
Cordusio con una serie di deci-
sioni che testimoniano la gravi-
tàdella situazionenonché lane-
cessità di rimediare senza indu-
gi dopo il tiro al bersaglio sul-
l’azione incorsoormai dadiver-
si giorni.
Unaumentodicapitaleda3mi-
liardi di euro, altri 3,6 miliardi
che arriveranno dalla distribu-
zione del prossimo dividendo
in azioni anziché denaro con-
tante: è questa la manovra, la
cui entità è comparabile per di-
mensioniaquellavaratadauno
Stato nazionale, i cui contenuti
sono stati accompagnati da una
nota diffusa in serata dal presi-
dente di Unicredit, Dieter Ram-
pl.Lestessedecisioni chequesta
mattina l’amministratore dele-
gato,AlessandroProfumo,decli-
nerà davanti alla platea degli
analisti finanziari, icuiumori in-
fluenzeranno non poco la dire-
zione che prenderanno le con-
trattazioni borsistiche intorno
al titolo.
Rampl ha tenuto a sottolineare
«il sostegno convinto dato dai
nostri principali azionisti al pia-
no di rafforzamento del capita-
le. Si tratta di un chiaro messag-
gio di fiducia nel Gruppo, nel
suo modello di business diversi-
ficato e nella sua solidità finan-
ziaria».

Un board unito, dunque, nelle
parole del presidente tedesco,
ma è lecito pensare che i vari Fa-
brizio Palenzona, il vicepresi-
dente, Salvatore Ligresti, Piero
Gnudi,CarloPesenti,vistientra-
re inordinesparsonella sedemi-
lanese di Unicredit, abbiano da-
to vita ad un confronto assai
“articolato”. Lo scenario più at-

tendibile, insomma, è quello di
unadiscussione a tratti aspra sul
tavolo di Piazza Cordusio, con
più di un consigliere critico nei
confronti delle strategie crediti-
zie di Profumo.
«Quest’operazione - prosegue la
nota di Rampl - fa di Unicredit
uno dei gruppi con il più eleva-
to livello di patrimonializzazio-

ne in Italia. Sono dunque con-
vinto che la performance com-
merciale e un'ancor più solida
base patrimoniale continueran-
no a rappresentare gli elementi
chiave per la creazione di valore
di Unicredit a beneficio dei suoi
azionisti, dei suoi clienti e dei
suoi dipendenti. Il Consiglio di
amministrazione - conclude

Rampl -havolutosottolineare il
suo forte sostegno e la sua com-
pleta fiducia nel management».
Quanto ai dettagli della mano-
vra, c’è dunque un aumento di
capitale vero e proprio, per un
ammontare peraltro superiore
alle cifrache eranocircolatenel-
l’immediatavigiliadel consiglio
di amministrazione. È un’ulte-

riore sorpresa deriva dal prezzo
per azione, intorno ai 3,083 eu-
ro, ben superiore ai minimi rag-
giunti dal titolo Unicredit in
questi giorni di passione.
Un prezzo che sembrerebbe de-
notare fiducia nella reazione dei
mercati, ma che in realtà va let-
to in altro modo. Infatti, qualo-
ra l’aumento di capitale non
venga sottoscritto interamente,
la quota residua verrebbe coper-
ta con il collocamento di stru-
menti convertibili, nel linguag-
gio finanziario indicati come
Cashes, riservati ad un gruppo
di investitori istituzionali. In-
somma,senzaaddentrarsi intec-
nicismi,agarantire laricapitaliz-
zazione ci saranno comunque i
numi tutelari di Piazza Cordu-
sio, quali Mediobanca, Sai, De
Agostini e le Fondazioni banca-
rie.
A raggiungere l’ammontare
complessivo di 6,6 miliardi di
europrevisto dalla manovra, c’è
poi il preventivato intervento
sullacedolaazionariadas3,6mi-
liardi che verrà staccata per
l’esercizio 2008 dell’istituto. Da
notare come nel 2008 si punti
adessoadunobiettivoper l'utile
netto di gruppo pari a circa 5,2
miliardi, ovvero un utile per
azioneanteaumentodicapitale
di 0,39 euro contro il preceden-
te target di 0,52 euro.
Il tutto dovrà comunque passa-
re attraverso l’approvazione da
parte dell’Assemblea di Unicre-
ditchesi riunirà in sessionestra-
ordinaria nel prossimo mese di
novembre. Una medicina che si
annuncia amara per gli azioni-
sti, aiqualiverrà ricordatoche la
sua assunzione è indispensabile
perrientrareneiparametriprevi-
sti per la capitalizzazione delle
banche. Nel freddo linguaggio
della finanzasi trattadi far risali-
re il “Core Tier 1 ratio” di un
punto, dal 5,7% fino al 6,7%,
nella realtà di questi agitatissimi
giorni di restituire a Unicredit
l’immaginediunistitutodalpa-
trimonio solido. Quest’oggi si
capirà subito che cosa ne pensa-
no i mercati.

●  ●

Lei è entrato in Telecom
con il governo Berlusconi,
una coincidenza? «Totale.
Lacomunicazione algover-
no dell'acquisto della parte-
cipazione c'è stata il giorno
dopo il comunicato ufficia-
le». Lei è uscito da Telecom
con il governo Prodi, una
coincidenza? «No. Credo
che ci fosse la volontà che
uscissi».
Due risposte identiche da
parte di Marco Tronchetti
Provera che, alla seconda
aggiunge solo un «credo
chebasti». Il presidente del-
la Pirelli risponde alle do-
mande di Fabio Fazio a
“Che che tempo che fa”.
Tronchetti Provera confes-
sa che proprio l'ingresso in
Telecom fu «un errore, a li-
vellopersonale».«Perquan-
to riguarda lavita personale
- aggiunge infatti - è chiaro
che è stato un errore com-
prare Telecom, vista ex
post. Ci sono state tante de-
viazioni lungo il percorso
che tutto il lavoro fatto in
cinqueanniè praticamente
finitoinnulla.Perquestodi-
co che non comprerei Tele-
com». «Non mi sono mai
appoggiato alla politica -
sottolinea - ho sempre avu-
to rapporti istituzionali ma
mi sono accorto che molti
consideravanoTelecomco-
me parte dello Stato».

Vittimadellaspeculazioneribassistaop-
pure di un misterioso gangster londine-
se che ha osato vendere “allo scoperto”
i titoli della banca di piazza Cordusio,
Profumosi troverebbeinquestedifficol-
tà, secondo la versione corrente sui
grandi giornali, perchè indebitamente
attaccato da forze oscure che agiscono
sulmercato.Sonogiustificazioniparzia-
li che hanno un loro valore in questa
congiuntura di Borsa, ma che non rie-
scono affatto a spiegare, tanto per fare
unsempliceesempio, comemai lacapi-
talizzazionediBorsa diUnicredit siapiù
chedimezzata inmenodidueanni,pas-
sandoda100miliardidi euroagli attuali
39 miliardi. Colpa delle vendite “allo
scoperto”? Non è una scusa credibile.
Nemmeno quella del complotto. Per-
chè un banchiere così bravo e famoso,
passato dalla Bocconi alla McKinsey fi-
noadiventareper la stampa internazio-
nale «Kaiser Alessandro», avrà certa-
mente appreso come alcuni ritengono
la speculazione un po’ il sale dei merca-
ti, che si può soffrire quando è al ribas-
so, ma non risulta che qualcuno si sia
mai allarmato quando il rialzo portava
il titolo Unicredit a livelli siderali.
C’è qualche cosa di più profondo da ri-
cercare, dunque, se si vuole davvero
spiegare la drammatica caduta di Uni-
credit. Se la banca è finita sotto attacco,
e probabilmente qualcuno ha anche
pensato a un take over ostile inquesta si-
tuazione,èperchèilmercatohapercepi-
to la debolezza della banca in questo
frangente, una debolezza che deve esse-
re stata segnalata anche dal Governato-
re Draghi se il consiglio di amministra-
zione ha deciso di correre ai ripari con
un’operazione monstre destinata a raf-
forzare i coefficienti patrimoniali. Certi
operatori di Borsa sono come i cani da

caccia:“sentono” lapreda, la stananofi-
no ad azzannarla. Unicredit si è dimo-
stata, fino a ieri, una preda debole. Ve-
dremo se si rafforzerà con la cura decisa
ieri sera.
La parabola discendente di Unicredit e
del suo leader Profumo, che speriamo
sia finita perchè la banca è troppo im-
portanteper l’Italiae l’Europa,non èun
fatto episodico, momentaneo. Già da
più di un anno la banca sembrava aver
perso lo smalto, la brillantezza di un
tempo.Neimesi scorsi sieraparlatocon
insistenzadiunaeccessiva dimestichez-
za della banca con i derivati - rammen-
tiamopersinounapolemica tra ilSole24
Ore e Unicredit -, altri avevano denun-
ciato l’esposizione delle controllate del-
l’Est europeo verso i prodotti finanziari
tossici, in più non è una novità che tra

l’amministratore delegato Profumo e le
Fondazioni azioniste (Verona, Torino,
Carimonte) siano sorte, a più riprese,
tensionisuvaritemi,compresa lagestio-
ne delle ricche partecipazioni finanzia-
rie.
Ma c’è un momento in cui la stella di

Profumo cessa di brillare. C’è un attimo
in cui il mercato e la stampa internazio-
nale hanno preso a guardarlo con altri
occhi,moltopiùseveri. Ilmomentodel-
lacadutadiProfumoiniziaquandoUni-
credit acquista Capitalia. Se si supera la
retorica della grande operazione nazio-

nale, dei laudatores dell’integrazione
traduegruppicreditizi cherafforza l’Ita-
lia nel mondo, si vede come proprio
quando Unicredit tocca livelli record di
capitalizzazione e si posiziona tra i pri-
mi nella classifica del credito in Europa,
inizia in realtà a indebolirsi. Come mai?
Non ci sono risposte certe e conclusive.
Maqualchesolidaipotesi sipuòavanza-
re. Molti hanno pensato, e agito di con-
seguenza sul mercato, che l’abbraccio
traProfumoeCesareGeronzicementas-
se un affare di potere più che una fusio-
ne bancaria. Molti hanno ritenuto che
la filosofia di Profumo della “creazione
del valore”, di una politica tutta proiet-
tata alla tutela dello shareholder value,
sparissero all’improvviso dietro un pat-
to di potere. A Profumo tutto l’impero
bancario di Unicredit più le rissose pro-

vince di Capitalia; a Geronzi la guida di
Mediobanca, il santuario della finanza
tricolore,convistaprivilegiatasulleAssi-
curazioni Generali.
Sarà forse un caso ma da quell’abbrac-
cio Profumo ha perso il tocco magico.
Purricercato, spesso inutilmente,daisa-
lotti delle sciure milanesi, pur apprezza-
to da giornaliste di costume che ne de-
cantano la coraggiosa scelta del tabarro
anzichèdelcappottodeicomunimorta-
li, pur godendo della fama di banchiere
progressista(conlamoglie, lasignoraSa-
binaRattigià ingaraalleprimariedeide-
mocrats, frazione Rosy Bindi), Profumo
nonèpiù lo stesso, sembraaverperso lo
smalto del fuoriclasse. E alcuni ultimi
episodi testimoniano di una timidezza
sorprendente davanti a partite decisive.
Quando Geronzi decide che il sistema
digovernance duale nonva più bene in
Mediobancaperchè luivuolecontaredi
più, Profumo fa filtrare la sua apparente
contrarietà, salvo poi ripetere il mantra
dell’importante «è creare valore» e infi-
neaccettareconpochiritocchi la restau-
razione geronziana. Inoltre l’assenza di
Unicredit da una sfida improba come
quella di Alitalia, mentre i concorrenti
di Intesa SanPaolo ispirati dal «capitali-
smo temperato» di Bazoli si buttavano
a capofitto non senza rischi, è apparsa
come un’abdicazione a un salvataggio
che interessava il Paese e migliaia di la-
voratori. Ma Profumo deve aver ritenu-
to che Alitalia non era un’occasione per
creare valore.
Sabato scorso, parlando agli studenti
delCollegiodiMilano,Profumohapro-
messo che lascerà il suo incarico a ses-
sant’anni, oggi ne ha cinquantuno. È
unsegnodiottimismoincoraggiante in
questomomento.Bisogneràvedere,pe-
rò, se i suoi azionisti sono d’accordo.

Una riunione di oltre cinque ore del consiglio
di amministrazione per decidere un piano

articolato destinato a rafforzare il patrimonio

1 ottobre

«Siamo una banca
estremamente
solida e sana»
Smentite le
dimissioni

■ di Rinaldo Gianola / Segue dalla prima

Il dividendo verrà pagato con l’emissione
di azioni per 3,6 miliardi. L’amministratore

delegato lascia senza dire una parola

IN ITALIA

4 ottobre

Profumo assicura
che resterà al
lavoro altri nove
anni. Convocato il
cda straordinario

Una cura da cavallo per Unicredit
Piano da 6,6 miliardi tra aumento di capitale e obbligazioni. «Piena fiducia al management»

La sede di Unicredit a Monaco in Germania Foto di Frank Leonhardt/Ansa-Epa

30 settembre

«Se guardiamo
all’operatività
noi siamo tranquilli»
Il titolo crolla al
minimo da 11 anni

PROFUMO
TELECOM
Tronchetti: Prodi
voleva che uscissi

BANCHE E MERCATI

Le difficoltà non sono
solo di oggi: negli ultimi
due anni la capitalizzazione
dell’istituto è passata da
100 a 39 miliardi di euro

LA STORIA

La caduta di Alessandro il Grande
inizia con l’acquisto di Capitalia

L'amministratore delegato di Unicredit, Alessandro Profumo Foto Ansa Il mercato ha percepito
l’abbraccio con Geronzi
come un’operazione
di potere, il tocco magico
di Profumo è svanito
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Il piano europeo alla prova
Ma è allarme per le banche

■ di Roberto Rossi / Roma

Come al solito sarà la Borsa a
decidere quanto sia profonda
la crisi finanziaria mondiale.
Wall Street da una parte e Pari-
gi, Londra, Francoforte e Mila-
no, dall’altra saranno il termo-
metro che misureranno lo sta-
to del paziente; sottoposto alla
più robusta cura di antibiotici
mai vista negli ultimi decenni.
IlpianoPaulson(da700miliar-
di di euro) e i risultati del verti-
ce del G4 a Parigi tra Francia,
GranBretagna,Germaniae Ita-
lia, sarannogliosservati specia-
limentre lenotiziechegiungo-
no dalle banche in Germania
e in Europa non sono per nul-
la rassicuranti. In una settima-
na ricca di appuntamenti, ad
iniziaredalleriunionideimini-
stri finanziari dell’Unione in
programma traoggiedomani,
che dovranno scadenzare i
tempi di discussione del docu-
mentodelG4diParigi,perfini-
re alle assemblee annuali di
Fondo monetario internazio-
nale e Banca Mondiale.
Il piano del Tesoro Usa è legge
e Wall Street lo ha salutato ve-
nerdì scorso con scetticismo,
preoccupata che possa non
avere gli effetti sperati né sui
mercati finanziari né sull’eco-
nomia. La crisi non cesserà di
colpoconlasuaattuazione,an-
che se - come assicurato dal se-
gretario al Tesoro americano -
sarà rapida. Le turbolenze che
hanno caratterizzato gli ultimi
13 mesi sono destinate a pro-
lungarsi, con perdite per le
banche che, secondo le ultime
stimedelFondoMonetario In-
ternazionale, si aggirano sui
1.300 miliardi di dollari.
Proprio il Fmi domani alzerà il
velo sul Global Stability Re-
port, atteso esame sullo stato

dei mercati internazionali. Ma
ancora più atteso è il check up
del Financial Stability Forum
(Fsf),presiedutodalgovernato-
re della Banca d'Italia Mario
Draghi, in occasione del G7
che si terrà a Washington, nel-
l’ambitodeimeetingautunna-
li del Fondo, nel corso dei qua-
li la crisi in atto sarà ancora
una volta la protagonista.
Il rapporto del Fsf farà il punto
sullo stato di attuazione delle
raccomandazioni fatte lo scor-
so aprile proprio dal Financial
StabilityForum.Unaricettaan-
ti-crisi tesaarafforzare lasolidi-
tàdeimercatiedi tuttigli inter-
mediari finanziari, i cui ingre-
dienti principali sono un raf-
forzamentodellavigilanza,cri-
teri migliori per la valutazione
del rischio e un maggiore tra-
sparenza sul ruolo delle agen-
ziedi rating.Possibilechesiag-
giornino anche i numeri della
crisi: finora Draghi ha parlato
di perdite complessive delle
banche per oltre 500 miliardi
di dollari, sottolineando però
come tale stima sia destinata
ad aumentare.
E quella che è - l’ha definita lo
stesso Draghi - una delle crisi

peggiori della storia ha ormai
contagiato l’economia reale,
con gli Stati Uniti sull’orlo del-
la recessione, e la crescita euro-
pea che scricchiola sempre più
come ammesso anche dalla
Banca Centrale Europea che,
persostenerla,haaperto lapor-
ta a un taglio del tasso di riferi-
mento, oggi al 4,25%.
La congiuntura americana si
indebolisce di giorno in gior-
no, soprattutto a causa della
stretta del credito da parte del-
le banche che rende sempre
piùdifficileper lefamiglieacce-
dereaiprestitiesostenereicon-
sumi, che rappresentano i due
terzi del pil. Il Fmi renderà no-
te le proprie stime sulla cresci-
taglobalemercoledìprossimo:
secondo leanticipazioni,però,
quest’anno l’economia mon-
diale si espanderà solo del
3,9% rispetto al 5% del 2007 e
peruna ripresa solo graduale si
avrà nel 2009. L’Italia registre-
ràuna crescita pari allo zero sia
nel 2008 sia il prossimo anno.
La debolezza congiunturale,
osserva il Fondo, porrà le auto-
rità mondiali di fronte a una
«sfidaimmediata»,quelladias-
sistere le proprie economie in
un periodo di crescita più len-
ta e alle prese con la pressione
sui mercati finanziari e immo-
biliari, mantenendo l’inflazio-
ne sotto controllo. La ricetta,
da realizzare con «sforzi multi-
laterali», saràcostituitadaalcu-
ni ingredienti essenziali: «so-
stenere la ripresa e stabilizzare
le condizioni dei mercati, te-
nendo l’inflazione sotto con-
trollo». Ma non sarà certo faci-
le. la crisi economica fino a
questo momento ha mostrato
segni di radicamento globali e
corposi.

■ OgniStatoeuropeo«deveprender-
si le sue responsabilità a livello nazio-
nale»perfar fronteallacrisideimerca-
ti finanziari, ma senza danneggiare
gli interessi degli altri stati europei.
CosìsabatoAngelaMerkelavevaesor-
dito durante il G4 di Parigi chiamato
a dare una risposta alla crisi interna-
zionaledel sistemafinanziario.Nean-
che 24 dopo il cancelliere tedesco ha
annunciato che il suo governo è al la-
voro per salvare la banca Hypo Real
Estate (Hre), minacciata di fallimen-
to,epergarantire tutti i risparmiatori.
«Lo stato garantirà i depositi privati
in Germania» ha detto il portavoce
del ministro, Torsten Albig, mentre
un altro portavoce ha aggiunto che le
garanziedelgovernosuidepositiban-
cari saranno illimitate. E cioè sarà tol-
to il tetto di 20 mila euro che finora
garantiva la copertura sui conti pres-
so le banche.
La Merkel ha ribadito che il governo
tedesco non consentirà che i proble-
midellaHypoRealEstate(Hre) infetti-
nol’interosistemabancario. Ieriespo-
nenti del governo, della Bundesbank
edellaBafin, l’autorità che regola il si-

stemafinanziario tedesco, si sono riu-
niti per trovare una soluzione, dopo
che un pool di banche si è tirato fuori
dalpianodi salvataggiodi 35miliardi
di euro varato in precedenza. Il piano
prevedevache le banchesi accollasse-
ro perdite per 8,5 miliardi di euro,
mentre lostatoavrebbefatto fronteal
resto.
Il cancelliere, che ha tenuto una con-

ferenzastampacongiuntaconilmini-
stro delle Finanze, Peer Steinbrueck,
ha ribadito che i manager delle istitu-
zioni finanziariedovrannoessere rite-
nuti penalmente responsabili dei lo-
ro sbagli. Steinbrueck ha detto che su
Hypo RE il governo sta lavorando ad

una «specifica soluzione istituziona-
le» e si è detto dispiaciuto del fatto
che i nuovi rischi sull’esposizione di
Hypo siano venuti alla luce solo negli
ultimi giorni.
All’originedel fallimentodelpianodi
salvataggio, secondo un’anticipazio-
ne della Welt am Sonntag, c’è stata la
scoperta che le difficoltà di Hre sono
state sottostimate. Secondo l’edizio-
ne domenicale del Die Welt la Deut-
sche Bank, la più grande banca tede-
sca, si è accorta che la Hre avrebbe
avutobisognodi20miliardidicapita-
le fresco entro la fine della prossima
settimana, mentre, «entro la fine del-
l’annoci saràunrossodi50 miliardi e
addirittura di 70 o 100 miliardi a fine
2009».
La Deutsche Bank, scrive la Welt, ha
lanciato l’allarme venerdì sera in una
conference call con i rappresentanti
degli altri istituto tedeschi coinvolti.
Steinbrueck ha poi confermato che
Hypo Real Estate soffre di un «impre-
cisato gap di liquidità» dell’ordine di
«miliardi di euro». Il governo cerche-
rà dunque di trovare una soluzione a
questo problema, che potrebbe rive-

larsi più grande di quanto previsto.
Echepotrebbetrascinareafondolafi-
ducia dei risparmiatori e creare un ca-
os finanziario senza precedenti.Tran-
quillizzare i risparmiatori è fonda-
mentale in un paese dove evocare la
tragedia del ‘29 fa ancora paura per-

chéricorda la successivaascesadiHit-
ler. Per questo Berlino è al lavoro per
salvare la banca Hypo Real Estate
(Hre) per evitare una crisi finanziaria
di proporzioni indefinite, come ha
spiegato la stessa Merkel. «Il governo
-hadetto il cancelliere - cercadi salva-

re la Hre per non permettere che la si-
tuazione critica di un istituto trascini
nella crisi tutto il sistema finanziario»
aggiungendo che «coloro che hanno
fatto affari irresponsabili dovrebbero
renderne conto», «lo dobbiamo ai
contribuenti».

Riaprono i mercati e si attende la reazione
alle iniziative del G4 decise a Parigi

Oggi il vertice Ecofin, poi la riunione Fmi

IN ITALIA

«Non credo alle discussioni da salotto sulla fine del capitalismo. La
causa di quello che stiamo vivendo è nella globalizzazione». Giulio Tre-
monti alla festa del Pdl ripercorre le tappe della crisi: «Adesso - osserva - ci
sonocretinichestannodicendochesiamocomenel '29.Tutte lecrisi fini-
scono, anche questa finirà. Siamo alla fine del principio della crisi. Quan-
do finirà la crisi il mondo sarà diverso, basato sul lavoro e non sul debito.
Ci sarà il ritorno del diritto, dei valori etici». Il ministro torna sulle dichia-
razioni di D'Alema secondo cui ha ripreso da Marx la frase «il denaro non

producemagicamente il denaro». «Ho letto - dice Tremonti - sui giornali che io avrei
tratto questa frase da Marx. Niente di male. Il problema non è chi ha letto Marx, ma
chi non lo ha capito e chi lo ha tradito senza neanche capire di averlo tradito».

Berlino si mette
all’opera per evitare
il contagio del
fallimento che avrebbe
effetti devastanti

La nuova crisi di un istituto di credito
immobiliare esplosa in Germania rischia

di deteriorare la fiducia nel Vecchio Continente

«Siamo e dobbiamo essere socialisti». Così l'ex presidente cubano
FidelCastrohaaffrontato ieri inunadellesue«Riflessioni»pubblicatedal-
lastampacomunistadell'isolacaraibica lacrisi finanziariadeimutuiscate-
nata in tutto il mondo dal fallimento di varie banche negli Stati Uniti.
«Non siamo un Paese capitalista, che si sviluppa durante le crisi - ha scrit-
toCastro- I leader impazzisconooggicercandodelle soluzionialladepres-
sione, all'inflazione, alla mancanza di mercato e alla disoccupazione. Noi
no: siamo e dobbiamo essere socialisti».

L'expresidente cubano, allontanatosi dal potere dal luglio2006per ragionidi salute,
espone il suo punto di vista invariabilmente sulla stampa dal marzo dello scorso an-
no.

RIFLESSIONI
Castro: La crisi dei mutui? Noi siamo e restiamo socialisti

Crac Hypo Re, interviene la Merkel
Germania, lo Stato garantirà i depositi dei risparmiatori

LA BUFERA FINANZIARIA

TREMONTI E D’ALEMA
«Il problema è chi ha letto e ha tradito Marx»

L’ingresso della sede Hypo Real Estate di Berlino Foto di Rainer Jensen/Ansa-Epa

5
lunedì 6 ottobre 2008





Ucciso lo zio di un pentito
I casalesi sfidano i parà

■ di Enrico Fierro inviato a Casal Di Principe / Segue dalla prima

Un avvertimento a quelli che sono
finiti in carcere e che potrebbero
«cantarsela». Forse. Ogni ipotesi è
buona.Anchequelladiunasfidaal-
loStato: tu mandi i militari, io ucci-
do perché sono più forte di te. Tu
«invadi» la mia terra, io sparo per-
ché questi paesi, le loro campagne
invase di monnezza e veleni, i cen-
tricommercialie leboutiquevolga-
ri, le puttane che occupano ogni
metro della Domiziana: ecco, è tut-
ta roba mia. Di un altro Stato.
Ipotesi. L'unico dato drammatica-
mente certo èche Stanislao Cantel-
li, 60 anni, un passato da operaio, è
stato massacrato alle 10 del matti-
nomentregiocava acarte. «Circolo
ricreativo»si chiamaquel bassodo-
ve il vecchio «Siddano» aveva deci-
so di passare qualche ora di svago.
Dentro,ilsuotavolinoapparecchia-
to per due, attorno altri tavoli con
giocatori di briscola. I killer, alme-
nodue, sonoentrati, si sonoavvici-
nati e hanno sparato. Diciotto vol-
te. Continuando a mirare e far fuo-
coconlelorocalibro9, lestesseusa-
teinaltriomicidi.Concalma.Il san-
gue del vecchio Siddano è schizza-
to dovunque fino a coprire di rosso
il marmo d'ingresso del circolo e
parte del marciapiede. È morto così
il vecchio «curativo», in pratica
l'esperto casaro per la lavorazione
delle mozzarelle di bufala, come si
muore a Casal Di Principe. Per una
parentelaacquisita,quellaconFran-
cesco Bidognetti (Cicciotto 'e mezza-
notte), bossdei casalesi incarcere. O
per quella più importante con Lui-
gi Diana, ex picciotto di Bidognetti
chedamesiè«unpentito».Quanta
genteha mandato in galera«Giggi-

no». Il rischioèchealtripossanose-
guire il suo esempio. E allora si fa
piazzapulitadegli «infami»edei fa-
miliari. Ora che il vecchio è morto,
qualcuno ricordauna sibillina frase
di Sandokan, Francesco Schiavone,
il capo dei capi. La pronunciò nell'
inverno scorso durante una delle
udienze del processo d'appello
«Spartakus»perribatterealleaccuse
delpentitoGigginoDiana.«Maper-
chéce l'haiconme?Iotihosempre
voluto bene ed ho voluto bene alla
tua famiglia, soprattutto a tuo zio
Stanislao».Cosìparlauncapodica-
morra, che non minaccia mai,
«vuolebene».Forseèmortopertut-
to questo il vecchio casaro, un in-
censurato (anche a Casal di Princi-
peneesistonoesonolamaggioran-
za della popolazione) che aveva as-
saggiato ledurezzedel lavoro finda
bambino. Ma Siddano è morto an-
che perché lo Stato ha mandato

500 parà della Folgore, centinaia di
poliziotti e carabinieri. Un esercito
che ieri ha perso la suaprima batta-
glia. Il circolo dove hanno ucciso
Stanislao Cantelli dista poche deci-
nedi metri davia Benedetto Croce.
a quell'ora c'era un posto di blocco.
NellapiazzachechiamanodelMer-
cato, invece, c'erano i parà, fermi
nei loro gipponi. Tutto inutile: i kil-
ler hanno sparato e sono andati
via. Nessuno ha visto, nessuno of-
fre un minimo di aiuto agli investi-
gatori. Qualcuno ha visto una mo-
to fuggire dopo gli spari. Nessuno,
almeno fino a ieri notte, è riuscita a
trovarla.
Edèpropriounsensodi inutilità,di
sconfittaedipaurachetiavvolgear-
rivando nel pomeriggio nel regno
deiCasalesi.Attraversiamoil raccor-
dochedall'autostradaporta inque-
sta parte del casertano: non c’è un
solo posto di blocco. Entriamo a
bordo di una macchina sconosciu-
tadentro Casal DiPrincipe enonci
ferma nessuno. Possiamo girare in-
disturbati. Killer o cronisti con la
stessa libertà.«Quandosonoarriva-
ti i parà c'era una selva di telecame-
re. I militari avevano le facce dure
buone per i tg. E poi? È successo
quellocheavetevisto.Unabellapa-
rata, non c'è che dire». Il giovane
che accetta di parlarci si è laureato
da poco in architettura. Passeggia-
mo a pochi metri dal circolo della
morte, stando attenti a non calpe-
stare il sangue del povero Siddano.
«Qui non c'è futuro. Vado via, su al
Nord, anche a fare lo sguattero.
Questa è una terra di morte».
«FuitevenneaNapoli»,disseilgran-
de Edoardo trent'anni fa, stanco di

vedere la sua terra martoriata daca-
morre e politica corrotta. «Via, an-
diamo via, la speranza èmorta», ha
detto ieri con un groppo alla gola
don Carlo Aversano alla messa di
mezzogiorno. Il resto è l'indifferen-
zadegliuominisedutidavantiaicir-
coli.Cenesono tantia Casale. «Ma
che volete da noi? Qua ci trattano
come se fossimo in guerra. Mo ci
mandano pure i carrarmati. Iate-
venne». Il morto? «Era una brava
persona. Forse lo hanno inguaiato
le parentele». «Dottò, qua ci vuole
il lavoro.Maquale camorra!LoSta-
to porti il lavoro».Parole vuote, fra-
si inutili nella terra dove la vita vale
meno di un euro, dove una poten-
tecamorrasenefottedeiparàedel-
le dispute tra ministri (Èè guerra ci-
vile? Chi coordina i militari, Maro-
nioLaRussa?). Ilchisenefregarisuo-
napotentecomeunosbuffodelVe-
suvio.

Stanislao Cantelli, 60 anni, ex operaio
aveva il torto di essere parente

di un importante collaboratore di giustizia

Una delle pattuglie dell’esercito arrivate nel casertano, dopo la strage di Castel Volturno, per i controlli anti camorra Foto di Ciro Fusco/Ansa
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Luigi Diana, ex reggente della fazione
di Bidognetti, ora parla. Grazie a lui i recenti
arresti a Casal Di Principe e Castel Volturno

Quandoera sindaco e si illudeva che nella
sua Casale lo Stato era più forte della ca-
morra, gli riempirono il portone d’ingres-
so del Comune di merda di bufala. Giusto
pergradire.Pochigiornifa, invece, ilpenti-
to Luigi Diana ha rivelato che i «Casalesi»
avevano deciso di ucciderlo simulando
un incidente. Renato Natale di professio-
ne medico, una passionecivile da far invi-
dia a un ventenne, doveva morire investi-
todaunalbaneseubriaco. Ibossneaveva-
no già reclutato uno. Il piano, per fortuna
di Renato e della sua bella famiglia, fallì,
ed ora è qui con noi. A parlare del «diritto

degli abitanti di Casale all’omertà».
Come?
«Sì, diritto all’omertà. Se nel giorno in cui
arrivano i parà un uomo viene ucciso alle
dieci del mattino, allora la battaglia è per-
sa.Vuoldirechequelli sonopiùfortidello
Stato. Perché chiedere il coraggio a noi?».
Lo scrittore Saviano ha denunciato
l’apatia della gente di queste parti
Roberto Saviano ci ha dato un aiuto gran-
dissimo. Ma non si può dimenticare che
noi la lotta alla camorra l’abbiamo fatta. E
da soli. Ricordo le tante manifestazioni
quando andavamo sotto le case dei boss a
sfotterli con canzoni irridenti. L’Italia ci
ha lasciati soli. E ora cosa si pretende? Vo-

gliono altri martiri, come don Peppe Dia-
na o gli imprenditori uccisi perché hanno
denunciato il racket?».
Anche per l’ultimo assassinio non ci
sono testimoni
«Chi ha visto non parla perché ha paura,
se parli ti aspetta una vita d’inferno, devi
andar via, cambiare città sapendo che i
tuoiparenti,anchequellipiù lontani,pos-
sono essere colpiti in ogni momento».
Quindi che bisogna fare?
«Da ragazzo manifestavo per i greci op-
pressi dai colonnelli e non ho mai detto
che erano dei vigliacchi, che dovevano ri-
bellarsi e fare da soli. Facevo la mia parte e
bastasapendochequandoc’èunadittatu-

ra èdifficile esporsi. Cosìho fatto per il Ci-
le di Pinochet e per i dissidenti russi. Ora
siamonoi i casalesi a vivere sotto il tallone
di ferrodiunadittaturasanguinaria. Scen-
danoin piazza i milanesi, i torinesi, l’Italia
intera per la nostra liberazione».
Renato Natale è un uomo amareggiato
macombattivo,haamatoedamalapoliti-
ca (è di sinistra), è l’animatore di associa-
zioni anticamorra e si occupa di immigra-
ti.Un esempio dicomesi può farepolitica
nella terra dei Casalesi, dove nell’ultimo
blitzsonofiniti sotto inchiestauomini im-
portantideipartiti:qui lacollusionetraca-
morra e politica è squisitamente biparti-
san.  (e. f.)

L’INTERVISTA

■ inviato a Casal di Principe

RENATO NATALE Abbiamo diritto all’omertà. Ho manifestato per i popoli oppressi, ora l’Italia vada in piazza per noi

«Siamo sotto una dittatura sanguinaria»

LA GUERRA DI CAMORRA

L’esecuzione
è avvenuta a poche
decine di metri
dal posto di blocco
della Folgore

Alle 10 di mattina
irruzione al circolo
ricreativo. L’uomo
freddato mentre
gioca a briscola
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Salvacoste
un boomerang
per la destra
Sardegna, fallisce il referendum del Pdl
Alle 19 meno del 14 per cento di votanti

La civile Vicenza
in fila ai gazebo
contro la base Usa
Oltre 22 mila persone al voto autogestito
Il sindaco: straordinaria vittoria popolare

«SILVIO, NOTO LIBRETTISTA, autore del dram-

ma La Partenope». Dieci caselle. Lo scrutatore Cri-

stian si è dato alle parole crociate. Il tempo non gli

manca: al seggio 107 della sezione di via Crispi, nel

centro di Cagliari, gli elet-

tori sono passati rari co-

me le nuvole della lunga

estate isolana. Nel pome-

riggio il sole si è fatto più sicuro, lo
spiaggione del Poetto ha tranquilla-
mente raggiunto il quorum mentre il
referendum è naufragato nel consape-
vole disinteresse degli elettori sardi:
14%divotantialleore19per i trequesi-
ti voluti dal Pdl e reclamizzati da Berlu-
sconi come «avviso di sfratto al gover-
no della regione». È un risultato così
netto che toglie spessore a ogni com-
mento. La sera aggiungerà qualcosa al
dato definitivo, ma non sopra al 20%.
Nel suo oziare al seggio, la scrutatrice
Chiara già lo sapeva a metà pomerig-
gio:è inquietatadall'oroscopodiTvSor-
risi e Canzoni, alza lo sguardo, «qui non
viene nessuno, che noia». Il referen-
dum per abolire la legge «salvacoste»,
che impedisce speculazioniedilizie a ri-
dosso del mare, è costato ai cittadini 9
milioni di euro. Tre le schede: due di
«contorno» sull'acqua (tariffa e gestore

unico per la risorsa idrica) ma dentro
l'urna pesava quella verde, «volete voi
l'abrogazione della Legge Regionale 25
novembre 2004, numero 8...?». No.
Fu il primo atto forte della giunta di Re-
nato Soru. Dopo verrà la tassa sul lusso.
A otto mesi dalle elezioni, con il Pd in
difficoltà, il referendum poteva essere
la lapide sulla giunta. Invece diventa
benzina,buonaper lamarciadelgover-
natoree per«bruciare» il candidatoche
aleggiava dalle parti del centrodestra,
quelMauroPili chegiàpersecontroSo-
ru nel 2004. Lui è stato l'anima dell'ap-
puntamento elettorale. Essendo così
pococondivisa lasuafiguranelPdl,ave-
va fiutato l'occasione: vincere e presen-
tarsi d'inerzia alle Regionali. Berlusco-
ni, trascinato dentro la disputa dai par-
lamentari isolani, giovedì arringò:«An-
date a votare, miei concittadini (parla
cosìperchévilleggia inCostaSmeralda,
Ndr).Le scelte urbanistichedellagiunta
hannobloccato losviluppodellaSarde-
gna».
Questovoto inquina i rapportiadestra:
la percentuale più bassa è quella di Ca-
gliari, dove il sindaco forzista Emilio
Floris ha ambizioni da governatore: o
perdono in due, Floris e Pili, o l'uno ha
sabotato l'altro.
Nel giorno in cui Schifani informa che
una parte della magione sarda di Berlu-
sconi è a lui intitolata («Villa Schifani,
perché scovo per lui fiori sconosciuti»),
dall'isola torna indietro il classico boo-

merang: per opportunismo politico il
centrodestra ha forzato un referendum
di dubbia efficacia, basti pensare che
avrebbe abrogato un decreto urgente,
poiripresoesorpassatodaunasuccessi-
va legge di pianificazione paesaggisti-
ca. «Vorrà dire che sarà sconfitto anche
il capo del governo», aveva predetto
FrancescaBarracciu, segretariadelPdre-
gionale. Intorno, i socialisti avevano
parteggiano con Pili, i Verdi appoggia-
vano iquesiti sull'acquae come l'Idv la-
sciavano libertà di voto e Rifondazione
si era riparata dietro il suo purismo, in-
vitando a votare No. Sofisticazioni che
nonhannofattobrecciaal seggio,dove
i quattro scrutatori sono in capannello
attornoauntavolobasso:assettodabri-
scolata.Masiconoscegiàchihavintoe
chihaperso,mentreci sfuggeSilvio il li-
brettista di dieci lettere. Ci sovviene
l'enciclopedia: trattasi di Stampiglia,
dei Colli albani. Schifani avrebbe scrit-
to: «Berlusconi».

«XE QUESTA LA DEMOCRAZIA» Difficile dar tor-

to a massaie dall’aspetto ben curato, ragazze carine

e sorridenti, una suora appena uscita dalla messa, e

qualche signora quarantenne coi bambini per mano.

Tutte in fila, ordinatamen-

te, con la carta d’identità

tra le mani in attesa del lo-

ro turno per dire Sì, come

del resto, faranno gli uomini incolonnati
sull’altro lato,davantialle scuoleelemen-
tari Fraccon del quartiere Santa Bertilla di
Vicenza. «Dovrebbero venire qua a vede-
re i giudici, stanno votando tutti, giovani
e anziani», osserva soddisfatta Francesca
Nisticò, consigliera comunale Pd. Anche
il sindaco Variati, di primo mattino, ha
fatto il suodovere di elettore quiallaperi-
feriaovest, tra lecasettebasse,qualchevil-
letta e condomini dai quali si affacciano
incuriositi alcuni africani. In effetti quel-
la di ieri è stata una giornata memorabile
perVicenza: lasospetta sentenzadelCon-
siglio di Stato ha acceso la miccia della ri-
bellionecheierihacoinvoltopiùdi20mi-
la persone. Il numero definitivo dei vo-
tanti è stato 24.094 (il 28,5% degli aventi
diritto). Il referendumautogestito, convo-
cato al posto di quello bloccato dai giudi-
ciamministrativi,è statounsuccesso.Va-
riati ha sfiorato i voti presi pochi mesi fa
quando ha sconfitto la candidata del Pdl,
Sartori, al ballottaggio. I gazebi allestiti in
fretta e furia, sono stati affollati fin dalle
prime ore del mattino e fino a sera. Il
tam-tam ha funzionato (la sentenza del
Cds è stata annunciata martedì) i vicenti-
nichevoglionoverde,giochiper ibambi-
ni e piste ciclabili al posto dei cannoni e
dellemura della caserma Usa, hanno rac-
colto l’appello del sindaco «ribelle».
«Lapropostadel sindaco-osservaGiusep-
peMattiello, geometra inpensione in fila
in un gazebo del centro storico - è la più
interessante. Vicenza è un patriomonio
dell’Unesco,ècertomegliodestinare l’ae-
roporto ad usi civili, piuttosto che realiz-
zare un’altra caserma». In piazza Castello
è stato allestito il centro stampa. Verso le
17siè levatounurlodigioiaquandouno
speaker ha annunciato che avevano già
votato 17.401 vicentini, poco più del
20%. Ma a quell’ora i seggi erano ancora
aperti e la gente in fila per votare. «Que-
sta straordinaria partecipazione popolare
- commenta festante Variati - deve far ri-

flettere tutte le forze politiche nazionali.
Dobbiamo chiederci se, a 60 dalla fine
della Seconda guerra mondiale, non è
giunto il momento di ripensare l’oppor-
tunitàe l’utilitàdiospitarenelnostropae-
se basi americane e straniere». Variati
sfoggia una spilla con le bandiere italiana
estatunitense: «Nullaèeterno,questovo-
tocidicechedobbiamoavviareunripen-
samento...». Dal seggio del Villaggio del
Sole avvertono che si è recato al gazebo
l’elettore n. 1000 e che è stata raggiunta
la percentuale del 32% dei votanti.
Ma l’altra Vicenza, quella del Sì alla base,
ha preferito il silenzio. Al caffè Garibaldi
ci raggiunge Sarah Peruffo, una bella si-
gnoradipendentedellacasermaUsaEder-
le e delegata Cisl: «Il referendum non è
vincolante - dice - e qui in città il clima si
è fatto sgradevole, ci guardano male. Vi-
cenza è spaccata, in alcune realtà chi dis-
sentedalpensierodominantesi sentesot-
to accusa».
Ieri sera in piazza Castello si è fatto festa.
«È una cosa grande», commenta Marina
Bergamin, neo-segretaria della Cgil.
«Una prova di democrazia», interviene
Lalla Trupia, dirigente di Sinistra demo-
cratica. Vittorio Agnoletto consiglia
«l’unità tra il movimento e l’ente locale,
oggi Vicenza ha dato a tutti una lezione
di democrazia». E Cinzia Bottene, la capa
delmovimentoaggiunge:«Gliamericani
debbonocapire la lezione, sevoglionore-
alizzare la base contro la città pagheran-
no le conseguenze».

I seggi affollati in ogni angolo della città
oltre il 20% ha risposto all’appello

di Variati: uno schiaffo al Consiglio di Stato

Ci si era messo anche Berlusconi con
un appello, ed invece è diventata benzina

per il Pd in vista delle Regionali

«Le ante dell’Armadio della ver-
gogna si sono aperte. Ma non
dobbiamo abbassare la guardia,
perché revisionismo e oblio so-
no sempre pronti a socchiuderle
di nuovo». Si respira un’aria di-
versa, a Marzabotto. Il 64˚ anni-
versario dell’eccidio nazifascista
compiuto sul crinale di Monte
Sole e costato la vita a oltre 800
persone, in gran parte donne e
bambini, porta una consapevo-
lezza nuova: alla verità storica si
è aggiunta quella giudiziaria, do-
po che la Corte militare d’Appel-

lodiRomahacomminato9erga-
stoli incontumaciaadaltrettanti
ex Ss ottuagenari. Parallelamen-
te, va avanti avanti il procedi-
mento contro lo Stato - appena
trasferito alla Corte d’Appello di
Bologna - per i risarcimenti civili
chiestiperaveroccultato (finoal-
lascoperta,nel1994)685fascico-
li fondamentaliper la ricostruzio-
ne delle stragi nel cosiddetto Ar-
madio della vergogna di palazzo
Cesi. Due punti "fermissimi" ri-
marcati più volte dal palco da
Walter Cardi (Comitato per le

onoranze ai caduti), dal sindaco
di Marzabotto, Edoardo Masetti,
e dal vicepresidente del Senato,
Vannino Chiti (Pd), oratore uffi-
ciale dell’iniziativa svoltasi ieri
nella località appenninica.
Dopo la lettura del messaggio
del presidente della Repubblica,
Giorgio Napoletano, che defini-
sce«vittimeincolpevolidella fol-
lianazifascista» i cadutinell’ecci-
dio, tocca a Chiti, che non na-
sconde la commozione e poi at-
tualizza il problema. Condivi-
dendo lo «stupore» per una de-
stra che, «nel suo insieme, non
ha fatto i conti con l’antifasci-

smo.Alcunidei suoi settori resta-
no ambigui, altri mostrano una
specie di adesione per necessità
avvolta al fondo in una preoccu-
pante indifferenza». Una stocca-
ta decisa ai tentativi di riabilita-
zione dei repubblichini, come
quello del ministro Ignazio La
Russa, poi bacchettato dal leader
di An, Gianfranco Fini. Proprio
alle parole di Fini («Chi è demo-
cratico è antifascista») si riallac-
cia Chiti: «Quando tutta la de-
strasi ritroveràconconvinzione,
senza incertezze e non per obbe-
dienza, su queste impostazioni,
sarà un grande giorno per il no-

stroPaese.Vorreichefossedoma-
ni». Applausi.
La piazza è strapiena e colorata:
diverse decine i gonfaloni di cit-
tàprovenientidatutta Italia, tan-
ti i tricolori dell’Anpi al collo, un
paio le bandiere rosse. Quest’an-
no è presente anche una delega-
zione di sopravvissuti e parenti
di Sant’Anna di Stazzema, locali-
tà toscana colpita da un’analoga
strage,capitanatadal sindacoMi-
chele Silicani. Scarsissima la pre-
senza di giovani: gli under 30 si
contano sulla punta delle dita,
nonostante l’importanza delle
generazioni future siaunodei te-

mi ricorrenti.
Pernondimenticareetramanda-
re ai giovani i valori della Resi-
stenza, Chiti propone una «Fon-
dazione per la memoria dei cri-
mini nazifascisti, che potrebbe
avere sede a Roma presso l’Altare
della Patria», dice «no» ai tagli
del governo sui parchi storici co-
me quello di Monte Sole e difen-
de la Costituzione, di cui que-
st’anno ricorre il 60˚ anniversa-
rio. Un documento «attuale -
prosegue il vicepresidentedel Se-
nato -. Lo è quando ci indica di
non tapparci occhi e orecchie, di
non sottovalutare i fenomeni di

razzismo,di violenza contro per-
sone perché diverse per colore
della pelle, religione, sesso». Il ri-
ferimento diretto è la terribile vi-
cenda di Emmanuel, il ragazzo
dicolorechehadenunciatodies-
sere stato pestato da alcuni vigili
di Parma: «Al di là di tutto il re-
sto, che occorre venga subito ac-
certato - continua Chiti -, è ag-
ghiacciantecheaParmasuunfa-
scicolo della Polizia Municipale
venga scritto “negro”». La gente
applaude, poi la piazza si svuota
velocemente, mentre al megafo-
novengonodiffusicantipartigia-
ni.

PAOLO MARZOTTO «Sono deluso da quest’Italia, arrogante ed egoista. Per fortuna che c’è l’Unità...»

«Volevano togliere la parola ai cittadini»

IN ITALIA

Marzabotto ricorda la strage. Chiti: «Questa destra non fa i conti con l’antifascismo»
Messaggio di Napolitano per il 64˚ anniversario dell’eccidio: «È giusto rinnovare il ricordo di coloro che furono vittime incolpevoli della follia nazifascista»

Diciamolopurechenoncicapitatut-
ti i giorni di passeggiare sotto i porti-
catidi nobili palazzi in compagnia di
unconteche, all’edicoladipiazzadei
Signori, compra l’Unità. «Per fortuna
- commenta il conte Paolo Marzotto
osservandoi titolidi prima- chec’è il
nostro giornale che non si arrende e
che prosegue le sue, le nostre, batta-
glie».
Sul razzismo ad esempio..
«Eh già, su un tema come questo do-
vrebbe impegnarsi tutta la comuni-
tà. Ci siamo dimenticati di quando i

meridionali venivano al Nord, in un
settentrione che aveva bisogno di lo-
ro,chehatrattovantaggidal loroarri-
vo. Ora vedo prevalere ignoranza e
stupidità.Questi immigrati sonoesse-
ri umani come noi, dovremmo fare
inmodochevivanocongioianelno-
stro paese, che godano di diritti, che
nonvenganobrutalizzati. Il razzismo
nonècertounaprerogativadelVene-
to. Sono accaduti episodi terribili in
molte città. Ma guardi li, a Treviso,
Gentilini ha fondato un sistema sul-
l’arroganza, ha fatto togliere le pan-
chine per non far sedere gli stranieri.
Equestepersonefannoscuola.Preva-

le una mentalità gretta, ottusa...».
Conte Marzotto, appare deluso...
«E come non si può esserlo al giorno
d’oggi, aumentano le simpatie per
certi attori e registi, mi capisce... sono
tra i tanti che nutrivano speranze
ben diverse. Oggi prevale la paura,
hanno mobilitato 3000 militari in
un paese dove ci sono 200mila poli-
ziotti e carabinieri».
Che ne pensa della questione
della Base Usa?
«La sentenza del consiglio di Stato
rappresenta un tentativo di togliere
la parola ai cittadini, a chi subisce la
decisione di realizzare la base. Gli

americani hanno detto che non use-
ranno la pista del Dal Molin. Però ne
costruiranno una nuova. Per quale
motivo? Davvero non la useranno?
In quella parte di Vicenza ci sono i
pozzicheservonoperalimentare i ru-
binetti non solo della nostra città,
ma anche di Padova e Verona. Han-
no detto che costruiranno sottopa-
saggiperalleggerire il traffico.Saràve-
ro? Stiamo cedendo pezzi e compe-
tenzedelnostroterritorio.EpoiGeor-
ge Bush da otto anni sta terrorizzan-
do il mondo. Guardi cosa sta succe-
dendo nei mercati finanziari».
 t.f.

DUE ITALIE A CONFRONTO

■ di Andrea Bonzi / Marzabotto

■ dall’inviato a Vicenza

L’INTERVISTA

Un seggio elettorale semideserto in Sardegna Foto Ansa

■ di Marco Bucciantini inviato a Cagliari

Cittadini durante la consultazione popolare a Vicenza Foto Ansa

■ di Toni Fontana inviato a Vicenza
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■ di Massimo Solani / Roma

IL MIGLIOR MODO PER COMBATTERE

l’emergenza razzismo testimoniata dal ripe-

tersi di aggressioni a carico di cittadini extra-

comunitari? Fingere di non vederla e minimiz-

zare. Parola del mini-

stro dell’Interno Ro-

berto Maroni che ieri,

sul palco della festa

delPdlaMilano,hamessounapie-
tra sopra al problema, come se le
vicenda di Parma e Milano (solo
per restare all’ultima settimana)
non fossero mai esistite. Come se
un esponente del suo stesso parti-
to, il vicesindaco di Treviso Gian-
carlo Gentilini, non sia stato di
nuovo iscrittonel registrodegli in-
dagati con l’accusa di incitamento
alla discriminazione razziale.
«Non credo che ci sia una emer-
genza razzismo - ha spiegato infat-
ti il titolare del Viminale - ci sono
episodi che vanno colpiti e che sa-
ranno colpiti». Per ora la sicurezza
del ministro dell’Interno è una,
semplice e chiara. «C’è qualche
montatura, come quella della si-
gnora somala, che sarà colpita allo
stesso modo». E infatti, ha annun-
ciato Maroni, il ministero dell’In-
terno si costituirà parte civile nel
processo per diffamazione che la
poliziaha intentato controAmina
Sheik Said, la donna somala che
venerdì ha denunciato di essere
stata vittima di maltrattamenti e
vessazioni ad opera della Polaria
inservizioaFiumicino.Enonèda-
to sapere se il ministro Maroni su
quantoaccaduto,era il luglio scor-
so, abbia promosso una indagine
interna. La sua assoluzione a pre-
scindereall’operatodegli agenti in
servizio all’aeroporto è solida e
non intaccata da alcun dubbio.
Un po’ come quella di Maurizio
Gasparri: «Davanti ad una dichia-
razione di una donna somala e
una dei poliziotti - ha spiegato in-
fatti ieri l’esponente di An - io cre-
do a quella dei poliziotti. Non cre-
docheungruppodipoliziottipos-
sa mentire». Per conferma chiede-

re al Emmanuel, il ragazzo ghane-
se pestato a Parma da alcuni vigili
urbani. Oppure alla donna testi-
mone oculare della aggressione
che ha parlato ieri nel corso di
“Chi l’ha visto?”: «Ho sentito urla-
re. C’era quel ragazzo per terra,
con quattro uomini e una donna
che lo tenevano per non farlo
muovere. Uno di quel gruppo gli

ha dato un calcio nel fianco, e lui
ha urlato. Ho visto poi che lo por-
tavanovia,eunodegliuominisali-
vasulla suabicicletta. Il ragazzoha
urlato:“perchémiportatevia labi-
cicletta?”. E uno del gruppo gli ha
dato un altro pugno nel fianco e
gli ha detto: “stai zitto”».
Ma tant’è, in Italia non c’è nessu-
naemergenzarazzismo,e il ripeter-

si di episodi inquietanti a distanza
di pochi giorni è solo una tragica
concatenazione di singoli eventi.
«Nella destra - commentava ieri
MarcoMinniti,ministrodell’Inter-
no nel governo ombra del Pd - si
continua a sottovalutare la que-
stionee a nascondere la testa sotto
la sabbia. Un atteggiamento che
cerca di esorcizzare il rischio di es-

sersi mossi come apprendisti stre-
goni evocando fantasmi e paure
che ora non riescono più a gesti-
re».Ancheperché,comeharipetu-
to ieri Maroni, se un’emergenza
c’èèquellacheriguardal’immigra-
zione. E per questo il governo ha
intenzione di continuare a rende-
re sempre più strette le maglie per
l’accesso dei migranti sul nostro

territorio. Si trattasseanchedi rifu-
giati che scappano da guerre e per-
secuzioni politiche. «Anche sulla
materiadeirifugiativogliamomet-
tere una stretta - ha spiegato infat-
ti il ministro dell’Interno - La sini-
stra se ci sta bene, altrimenti noi
abbiamo la maggioranza alla Ca-
mera e al Senato e possiamo farce-
la da soli».

MARISTELLA IERVASI

■ Marco Zavagli / Ferrara

IN SOLI TRE GIORNI il Ti-

bet ha abbracciato la Cina,

Cuba ha affrontato la transi-

zione al post castrismo, Isra-

ele e Palestina hanno pianto

assieme da un muro di fo-

to, la Cecenia ha parlato libera-
mente del conflitto nei Balcani
e della politica varata da Putin.
È la magia respirata a Ferrara al
durante il festivaldi«Internazio-
nale».Decinedi iniziativeper la
tre giorni della rivista fondata
daldirettoreGiovanniDeMau-

ro che nella città emiliana ha
trovato la sua agoràper far usci-
re dai confini della redazione le
più importanti voci del giorna-
lismomondiale.Se l’esperimen-
to dell’anno scorso è stato un
successo, decretato da 17mila
presenzesi, la seconda edizione
ha superato quota 32mila.
Tre i pilastri che hanno reso
possibile l’evento. La redazione
di Internazionale, il Comune e
la città ospitanti e l’organizza-
zionedell’Arci, «unmotorestra-
ordinarioper impegnoecapaci-
tà» è il ringraziamento di De
Mauro. L’idea di un weekend
che raccogliesse le maggiori fir-
me del giornalismo globale è
nata da un «colpo di fulmine»

del sindaco Gaetano Sateriale.
«Venne in redazione - ricorda il
direttore - e ci propose un festi-
valdedicatoalla rivista.Fusubi-
to un successo. Circa il 90% dei
visitatori veniva da fuori città;
sono i nostri lettori, disposti ad
attraversare l’Italia per ascolta-
re le firme che da anni leggono
sulle nostre pagine».
Ma il vero colpo d’occhio sono
state le lunghe file di giovani e
giovanissimi, liceali e universi-
tari, fuori dai cinema e dalle sa-
le che ospitano le nuove stelle
del palcoscenico. L’invasione
di scarpe da tennis e zainetti ha
costretto anzi gli organizzatori
a correre al riparo. Il cinema
Apollo con i suoi 1200 posti a

sedere non è stato sufficiente a
contenere tutti gli spettatori
della video conferenza Noam
Chomsky, o gli oltre mille stu-
denti venuti alla lezione di «Fi-
nanza creativa nell’economia
globale» con la tavola rotonda
di columnist di Financial Times
eWallStreet Journal.Per l’incon-
tro di ieri su «Cronache dal pia-
netarom»l’auditorioèstatotra-
sferito al teatro comunale. Ma
anchelìqualcunohadovutoas-
sistere dall’esterno.
«Credo che la giovane età di
gran parte del pubblico - com-
mentaDeMauro-dipendadal-
la volontà di avere una visione
piùampiaecomplessadiquan-
to ci circonda. Dopo questi tre

giorni uno spettatore capisce
che al mondo ci sono più cose
da capire». A differenza della si-
tuazione italiana che «la voce
dell’altra America» Chomsky

ha definito «sorprendente e
sbalorditiva. Un vero e proprio
caos persistente». E De Mauro-
sorride :«èstatodivertentequel-
lo che hanno confidato due de-

gli ospiti che hanno animato il
festival, Concita De Gregorio e
Gad Lerner: felici di essere qui
perché Internazionale è la lettura
preferita dei loro figli».

Posti in piedi al festival di «Internazionale»
Tre giorni a Ferrara, incontri con Chomsky e i columnist di Financial Times e Wsj

Il ministro annuncia la prossima stretta
sui rifugiati. Gasparri: tra una donna somala

e i poliziotti, io credo ai poliziotti

Maroni: «Macché razzismo, episodi e calunnie»
Il ministero denuncia Amina, umiliata a Ciampino. Parma, una testimone racconta: ho visto picchiare Emmanuel

Un fotogramma della campagna televisiva del governo rumeno

Minniti: la destra sottovaluta, esorcizza
il rischio. Ma dopo aver evocato fantasmi

e paure, ora non riesce più a gestirle

■ «Hola, soy rumano», voglia-
mo diventare amici? In Spagna
lo spot del governo rumeno si
trasmette in tutte le reti tv, com-
pareneicartelloniosulle fianca-
tedeimezzi pubblici. Sono circa
728.000 i rumeni residenti in
Spagna ma non registra le deci-
ne di migliaia di Rrom (Rom di
nazionalità rumena) che vivo-
no, senza documenti e spesso
senza un nome registrato, nelle
periferie di tante città spagnole.
Durante la presentazione della
campagna alla stampa, l’amba-
sciatore Ligor si è lamentata so-
prattuttodel lavoro dei mezzi di
comunicazione, che in Spagna,
come in altri Paesi, hanno favo-
rito, secondo lei, la diffusione di
un’idea violenta della popola-
zione rumena. «Quando c’è un

rapporto diretto, l’immagine
che gli spagnoli hanno del no-
stro popolo è positiva - ha detto
Ligor - Quando invece la cono-
scenzaèmediatadallatv,gli spa-
gnoli si fannoun’ideaeccessiva-
mente negativa dei rumeni».
Tre immagini “positive”, quelle
dei romeni che ce l’hanno fatta;
forse anche troppo. E così alcu-
ne associazioni non risparmia-
no le critiche: «La maggioranza
deirumenichevivonoqui-spie-
gaMiguelFonda,presidentedel-
la Federazione da Associazioni
Rumene - non sono medici né
direttori d’hotel. Bisognerebbe
mostrare invece anche gli ope-
rai, i muratori e gli agricoltori
con le mani sporche di fango
che hanno aiutato a sollevare
l’economia spagnola negli ulti-

mi 40 anni». E Daniela Radu,
collettivo dei gitani rumeni di
Madrid s’indigna perché i Rrom
sembrano scomparsi mentre
«siamo la faccia più evidente e
conosciuta della comunità ru-
mana».
Il progetto comprende anche
undocumentario, realizzato dal
regista e attore Carlos Iglesias,
che stabilisce un parallelismo
tra gli immigrati rumeni di oggi
e i migranti spagnoli del secolo
scorso. «I rumeni che scappano
oggidal loroPaesehannolestes-
se esigenze degli spagnoli che
emigravano in Germania, Fran-
ciaoSvizzera», dice Iglesias,ma-
drileno di adozione, nato in
Svizzeradaunafamigliachefug-
giva dalla dittatura franchista.
 Claudia Cucchiarato

«Hola, soy rumano»
Da Bucarest uno spot per la tv
In Spagna tre ministorie di chi «ce l’ha fatta». Critici i rom: così
ci cancellano. E le associazioni: mostrate edili e braccianti

IN ITALIA

Mestoli e pentole. E due facce sorridenti
che si presentano: «Io sono Ioana, sono
venuta da piccola qui in Italia. Io sono
Sorin, ero un ragazzino... La nostra spe-
cialità? Spaghetti alle vongole. Piacere
di conoscervi». I due ragazzi sono cuo-
chi. Romeni. Comincia così la campa-
gnadicomunicazione finanziatadalgo-
verno di Bucarest e dall’Ambasciata ro-
mena in Italia. Perché - come sottolinea
lo spot pubblicitario, realizzato dal-
l’agenzia“Playtean”e che è inondasul-
le Tv nazionali e su quelle spagnole - per
capire un popolo «devi conoscere la sua
gente».
Maniche si stringono fradi loro forman-

do il Tricolore e la bandiera romena. Un
logo esplicito, di reciproca conoscenza,
amicizia, fratellanza. Per mostrare e di-
mostrare con corti-reportage che i rome-
ninonsonoquelli che finisconosullepa-
gine dei giornali per gli orrendi fatti di
cronaca. «La diminuizione dell’intolle-
ranza è dovuta prevelentemente ai com-
portamenti illegali di alcuni romeni - ha
precisato l’ambasciatoreRazvanRusu -.
Che tuttavia vengono amplificati dai
media col rischio di facili stereopiti».
Stop ai pregiudizi. Così ecco l’iniziativa
«Piaceredi conoscerti, romenibravagen-
te». E Bucarest ha scelto di servirsi pro-
priodei mezzi di comunicazioneper rac-
contare il lato buono del suo popolo.
Con Nelu, attore per caso nel suo studio

d’artista o Ionela la «simpatica e bra-
va» tirocinante infermiera che fa ripeti-
zioni alle altre allieve italiane.
Lo spot in Italia è già in onda. E tanto è
bastato a «Libero» per scriverci un fon-
do. La firma è di Luigi Santambrogio. Il
titolo dell’editoria in prima pagina reci-
ta:«Quegli spot che ci accusanocondol-
cezza...». E dentro l’autore chiosa: «At-
tenzione a quegli spot. Ci sono gocce di
veleno. Belle storie, ma il messaggio è
un’accusaall’Italia».La tesidi Santam-
brogio è dunque la seguente: «Per na-
scondere imisfattidiunaminoranzaru-
mosa, il governo romeno punta sul buo-
nismo, sulla lacrimuccia dei semplici.
Per vincere i pregiudizi e gli stereopiti. E,
nonlodiconomalopensano,per svergo-

gnare ilpresunto razzismodegli italiani.
Romeni brava gente e italiani prevenuti,
ignoranti e razzistelli».
Secondo Bucarest, i romeni in Italia so-
no 1.016.000 (su 3.690.000 stranieri
totali sul nostro territorio). Il loro contri-
butoal prodotto interno lordo è2,26 mi-
liardi di euro, l’1,2% del totale. Il 75%
dei romenihaunlavoro fissoconunosti-
pendio medio di 1.030 euro al mese.
L’inserimento lavorativo è per un terzo
nell’industria (soprattutto edilizia), ter-
ziario (alberghi e ristoranti, informatica
e servizi alle imprese) e per il 6,6% in
agricoltura. Più di una donna su 4 lavo-
ranell’assistenzaalle famiglieocomein-
fermiera. La maggiorparte dei romeni si
è integrata consuccessonella società ita-

liana. La quasi totalità è informata sui
fattidi cronacapresentatidaimediae ri-
tiene - sottolinea un’indagine del gover-
no romeno - che la stampa, i giornali, la
radio e i politici presentino questi fatti in
maniera non sempre corretta. Gli italia-
ni a sua volta - si precisa - manifestano
un’opione in gran parte negativa sugli
immigrati. Particolarmente duro - sotto-
linea l’indagine del governo romeno - è il
giudizio sui rom. «Ma - conclude lo stu-
dio - gli italiani chehannoparlatoalme-
no una volta con un cittadino romeno
hanno di questo popolo un‘opionione
migliore rispettoachibasa ilpropriogiu-
dizio solo su quanto riportato dai me-
dia». Da qui la necessità di «Piacere di
conoscersi».

INTOLLERANZA DI GOVERNO

«Nessuna emergenza
c’è qualche episodio
che colpiremo. E qualche
calunnia, come quella
della signora somala»

IL CASO L’ambasciatore: siamo un milione in Italia, la maggioranza è ben integrata. Chi ci conosce non ci evita

La campagna arriva in Italia: «Piacere, sono Ioana...»

La folla al festival della rivista «Internazionale» a Ferrara Foto di Federica Poggi
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Altro che vittoria. Un pareggio an-
drebbe benissimo. Dopo le aperture
del presidente HamidKarzai, che of-
frealmullahOmarunnegoziatoper
unafutura compartecipazionealpo-
tere, si pronuncia apertamente per il
dialogo anche il comandante delle
forzebritanniche inAfghanistan,ge-
nerale Mark Carleton-Smith. Ed è
quanto mai significativo che a que-
ste conclusioni arrivi non un politico
ma un militare, cioè chi di mestiere
si occupa di guerra più che di diplo-
mazia.
L’alto ufficiale affida al Sunday Ti-
messaggeconsiderazionisull’impos-
sibilità di sconfiggere la rivolta tale-
bana. L’obiettivo è piuttosto ridurre

la ribellione «ad un livello gestibile,
che non costituisca una minaccia
strategicaechepossaessereaffronta-
tadall’esercitoafghano». Inaltrepa-
role, togliamoci dalla testa di elimi-
nare l’opposizione armata in Afgha-
nistan. Prepariamo piuttosto il terre-
noaffinché le forze regolari locali sia-
noingrado,dopo ilnostro ritiro,di te-
nerla sotto controllo. Oppure -e qui
Carleton-Smithtraecoraggiosededu-
zioni politiche dalla sua drammati-
ca esperienza di comando militare
nel sud Afghanistan, dove le truppe
inglesi constatanoogni giorno la for-
zadell’insurrezionetalebana-,accet-
tiamodi venirea patti con il nemico.
Siamoaquestopunto. Sette annido-
poil rovesciamentodelladittaturate-
ocratica, lacomunità internazionale

è alle prese con la crisi di un progetto
di rinascita democratica e ricostru-
zionematerialenelqualeaveva inve-
stito rilevanti risorsepolitiche,milita-
ri, economiche. Era un obiettivo ap-
parentementeallaportatadiun fron-
te così ampio e concorde. A differen-
za di quello che sarebbe poi accadu-
tomenodidue annidopoper la scia-
gurata avventura irachena di Bush,
nel settembre 2001 il mondo intero
si era schierato per la cacciata dei
mullahe delle bandediAlQaeda lo-
roospiti.Unamissionedi evidente le-
gittimità. Per l’avallo dell’Onu, e per
la chiarezza dell’obiettivo: liberare
un popolo oppresso dalla morsa di
oppressori retrivi eviolenti,distrugge-
re il retroterra logisticodiunaminac-
cia terroristica di portata planetaria.

L’impresa, iniziata sotto i migliori
auspici, si è incagliata nelle secche
dellasuperficialitàpoliticae cultura-
le dei suoi protagonisti. Gli Usa in
particolare, il Paese maggiormente
impegnato nell’operazione, hanno
puntato sulla superiore potenza di
fuocodei loroaerei, elicotteri, e repar-
ti speciali. Salvopoi limitare ilnume-

ro delle forze impegnate sul campo,
per potere destinare il grosso degli ef-
fettivi al conflitto mesopotamico.
L’inadeguatezza quantitativa dei
contingentidispiegatidagliStatiUni-
ti e dagli altri Paesi è però uno degli
errori e forsenon ilpiù importante. Si
è sbagliato quando ci si è illusi che lo
svolgimento di elezioni sul modello
delle democrazie occidentali bastas-
se ad avvicinare i cittadini afghani
alle neonate istituzioni statali. Non
si è stati sempre capaci di convoglia-
re gli aiuti economici attraverso ca-
nali che non si perdessero nel fiume
della corruzione e dell’inefficienza
burocratica. Non si è cercato di capi-
re le particolarità culturali e sociali
diunasocietàmultietnica, struttura-
ta secondo vincoli di tipo tribale.

Non bastava il voto individualmen-
te favorevoleaKarzaio ai suoi depu-
tati per legare gli afghani alla nuova
Repubblica democratica. Era neces-
sario che i leader tradizionali, i ca-
pi-clan, gli anziani delle comunità
di quartiere o dii villaggio fossero più
e meglio coinvolti nel processo di ri-
nascita civile ed economica. Karzai
edunapartedellaclassedirigenteaf-
ghanal’hannocapitoecihannopro-
vato. Ma non sempre hanno trovato
una sponda solida e convinta negli
sponsor stranieri. E quando alcuni
governi amici hanno provato a per-
correre quella strada (vedi le iniziati-
ve del governo Prodi e del ministero
degli Esteri guidato da D’Alema nel
2007) qualcuno a Washingtono al-
trove ha fatto sapere che certe inizia-

tive rischiavano di essere velleitarie e
che bisognava prima di tutto com-
battere. E se per uccidere un guerri-
gliero o un terrorista si bombardava
un villaggio facendo strage di civili,
pazienza.
Tanti errori sommati gli uni agli al-
tri hanno fatto il gioco dei talebani.
Alla fine del 2001 erano dispersi ed
isolati. Sono riusciti a risalire la chi-
na attraverso l’uso metodico della
violenza, dell’intimidazione e della
potenza finanziaria derivante dal
narcotraffico. Ma hanno soprattutto
riempitounvuotodi iniziativapoliti-
ca da parte degli avversari. Karzai
l’ha capito così a fondo da proporre
loro un compromesso. Il generale
Carleton Smith pure. Forse troppo
tardi.

GABRIEL BERTINETTO

«PERCHÉ UNA BANCA è diversa da un

cantiere navale?» È questa la domanda, for-

mulata dal vicepremier polacco Waldemar

Pawlak, a cui il commissario Ue alla Concor-

renza Neelie Kroes

dovrà rispondere. Ed

è questa la domanda

che si ripetono i lavo-

ratori dei cantieri navali polacchi
di Danzica, Stettino e Gdynia che
venerdì sonoscesi instradaaStet-
tino e a Bruxelles per protestare
contro il rischio di bancarotta.
Dopoanni di crisi i mitici cantieri
affacciati sulMarBaltico,dovene-
gli anni ’80 è nato il primo sinda-
cato libero oltrecortina Solidar-
nosc, rischiano di chiudere bat-
tenti una volta per tutte, lascian-
do per strada, tra diretto e indot-
to, 80.000 lavoratori. Il governo
Varsavia, guidato dal liberale Do-
naldTusk,hapresentatoaBruxel-
les lo scorso 12 settembre un pia-
nodi privatizzazione e nellepros-
sime settimane la Commissione
europea dovrà dire ufficialmente
se ilpianoècompatibileconle re-
golecomunitariedellaconcorren-
za.Se l’esitodovesseesserenegati-
vo per i lavoratori polacchi ci sa-
rebberopoche speranze: icantieri
dovrebbero restituire allo Stato
tutti gli aiuti ricevuti dal 2004,
quando la Polonia è entrata a far
parte dell’Ue, per un ammontare
di circa 2,1 miliardi di euro. A
quel punto la bancarotta sarebbe
inevitabile, proprio in nome dei
quelle regole di mercato che per
affrontare lacrisi finanziaria inter-
nazionale e per salvare la banca
Fortis stanno diventando più
«flessibili», secondo quanto pro-
messo dallo stesso commissario
olandese.
La settimana scorsa la stampa po-
laccahascrittoche laKroesavreb-
beanticipatoalministrodelTeso-
ro, Aleksander Grad, l’intenzione
dibocciare il pianoenel Paese si è
scatenato un putiferio. Venerdì
scorso 3000 hanno marciato a
Stettino gridando slogan contro
Bruxelles.DapartedellaCommis-
sione europea «manca la buona
volontà», ha accusato Grad, mi-

nacciando un ricorso alla Corte
di giustizia europea: «Ne faremo
una questione di principio». Var-
saviahachiesto anchecheavalu-
tare il piano di privatizzazione sia
un gruppo di esperti «indipen-
dente», e un senatore di un parti-
to europeista, Krzysztof Zaremba,
si è spinto fino a sostenere che il
presidente Lech Kaczynski in ca-

sodiunabocciaturadelpianodo-
vrebbe rifiutarsi di firmare il Trat-
tato di Lisbona, con cui l’Ue sta
cercando da anni di portare a ter-
mine le agognate riforme istitu-
zionali.
Secondo il leader di Solidarnsoc a
Gdynia, Dariusz Adamski, però,
«La colpa è da attribuire a tutti i
governi che si sono succeduti in

Poloniadal2002.Da allora infatti
chiediamo un serio piano di pri-
vatizzazione, ma i politici non ci
hannoaiutatoequestoè il risulta-
to».
Il problema per la Commissione
europea è che «tutte le offerte po-
tenziali sonocondizionateal rice-
vimento di ulteriori significativi
aiutistatali», e leregolecomunita-

riedella concorrenzasonochiare:
il piano di ristrutturazione deve
assicurare la sopravvivenza dei
cantieri sul mercato a lungo ter-
mine, deve includere delle misu-
re compensatorie per limitare le
distorsionidellaconcorrenzaede-
ve essere finanziato perlopiù con
le risorse private degli acquirenti.
Ad oggi l’unica privatizzazione

andata in porto è quella dei can-
tieri di Danzica, comprati dal-
l’ucraina Industrial Union of
Donbass (Isd), che ora vuole met-
tere le mani anche su quelli di
Gdynia, con una fusione che
comporterebbe dolorosi tagli del
personale. Per questo venerdì
una delegazione di lavoratori di
Danzica è venuta a Bruxelles a
chiedere alla Kroes di impedire la
fusione, anche a scapito dei pro-
pri colleghi dei Gdynia. Un para-
dossopergli operai chehannovi-
sto nascere il sindacato e il movi-
mento Solidarnosc, che in polac-
co vuol dire «solidarietà». «Non
c’è più Solidarnosc né solidarie-
tà», hanno commentato amara-
mente i sindacalisti di Gdynia.
Ma per i lavoratori il boccone più
duro da digerire sono state le di-
chiarazioni del fondatore di Soli-
darnoscedexpresidentedellaPo-
lonia, Lech Walesa. Venerdì, par-
lando da Malta in occasione del
venticinquesimo anniversario
del conferimento del premio No-
belper laPace,Walesahaafferma-
toche«ègiustoche l’Europachie-
da alla Polonia di porre fine agli
aiuti statali ai cantieri», anche se
questi «sono gli stessi dove sono
cresciutoe dove ipolacchi hanno
visto nascere la loro opposizione
all’occupazione sovietica». Oggi
spiega l’ex leader di Solidarnosc,
«il mondo è completamente di-
verso, la Polonia è libera e fa parte
dell’Europa». È vero, ha ricono-
sciuto l’economista, eurodeputa-
to del Pse ed ex ministro degli
Esteri polacco Rosati, ma «politi-
camente sarebbe molto difficile
spiegare perché Fortis ha ricevuto
gli aiuti mentre i lavoratori polac-
chidevono affrontareuna banca-
rotta che costerebbe 7 miliardi di
euro. Perché una banca è diversa
da un cantiere navale?»

■ di Marina Mastroluca

«È UN PRIMO SEGNO»

Era scritto sull’accordo si-

glato dal presidente Mede-

vedev e da Sarkozy, ultima

versione di un patto rimes-

so a punto più d’una volta:

le truppe russe avrebbero dovu-
to lasciare la cosiddetta fascia di
sicurezza limitrofa ad Abkhazia
eOsseziadelsudentroil10otto-
bre, cedendo il passo ai 200 os-
servatori internazionali della

Ue messi in campo il 1˚ ottobre
scorso. E ieri con qualche gior-
no d’anticipo sulla scadenza
prevista, è stato smantellato il
checkpoint Ali nel villaggio di
Nabakhtevi, a nordovest di Go-
ri, sulversanteosseto.«Gliosser-
vatorihannoverificatolosman-
tellamento del posto di blocco -
ha detto il portavoce della mis-
sione Ue - è un primo chiaro se-
gno del ritiro». Un portavoce
del ministero dell’interno geor-
giano ha confermato che i russi
hanno abbandonato il posto di
blocco di Ali, dove stazionava-

no tra i 20 e i 30 militari. «Sem-
bra che il ritiro sia cominciato.
La polizia georgiana andrà a
schierarsi immediatamente in
questa zona».
Analoghi movimenti di truppe
sono stati segnalati anche nel-
l’altra fascia di sicurezza, che
confina con l’Abkhazia. Fonti
giornalistiche hanno segnalato
preparativi per il ritiro dei mili-
tari russi dal checkpoint di Kan-
ti e da quello di Chkorotshku.
Camion militari sono partiti
portandosi dietro dei pali, pro-
babilmente utilizzati dai russi
per costruire un accampamen-
to. È stata un’operazione rapi-

da, nullaa che vedere con il riti-
roorganizzatounmesefadaPo-
ti, principale porto georgiano e
tirato per le lunghe per diversi
giorni: le truppe russe avevano
riempito camion di materiale,
tirandosi dietro l’accusa di aver
razziato la locale base militare e
di aver distrutto armi e infra-
strutture.
«È un primo passo che deve es-
sereseguitodaaltri»,èstata lare-
azione del ministro degli esteri
tedesco Steinmeier, che si è au-
gurato che Mosca rispetti i tem-
pi concordati per il ritiro dalle
due fasce di sicurezza, anche in
prospettiva dei colloqui previsti

per il prossimo 15 ottobre a Gi-
nevraperdiscuteredella sicurez-
zanellaregioneedel ritornodei
rifugiati. Argomenti sensibili,
che non intaccano il fatto com-
piuto dalla Russia, dopo l’incre-
dibile attacco georgiano all’Os-
sezia del sud nell’agosto scorso:
difficile che Mosca torni indie-
tro sul riconoscimento delle
due autoproclamate repubbli-
che indipendenti di Abkhazia e
sud-Ossezia,dovehaannuncia-
to l’invio di 7600 uomini - pri-
ma della guerra erano già pre-
senti nella regione circa 3000
peacekeeper russi.
L’avviodel ritirodalle fascedi si-

curezza avviene a 48 ore dall’at-
tentato a Tskhinvali, capitale
sud-osseta, contro i militari rus-
si. Un’autobomba ne ha uccisi
otto, incluso il capo della mis-
sione russa il colonnello Ivan
Petrik, oltre a tre civili. Mosca
haaccusatoapertamente i servi-
zi segreti georgiani di aver or-
chestratol’attentatoperdestabi-
lizzarel’Osseziadelsude ilpresi-
dente Medvedev ha disposto il
rafforzamentodellemisuredisi-
curezza nelle due repubbliche
separatiste «per prevenire attac-
chi contro le forze di pace russe
e lapopolazione civiledelledue
repubbliche».

Il fallimento
degli impianti
del porto baltico
costerebbe
7 miliardi di euro

In crisi 7 anni dopo
la cacciata dei mullah
il progetto di rinascita
politica economica
e civile del Paese

Georgia, comincia il ritiro russo dalla zona di sicurezza
Le truppe di Mosca hanno lasciato il primo checkpoint, secondo il piano Medvedev-Sarkozy. «È il primo passo»

AFGHANISTAN L’ammissione a un giornale britannico arriva pochi giorni dopo che il presidente Karzai aveva invitato il mullah Omar, leader degli integralisti, a trattare

Perfino il generale inglese si arrende: «Non possiamo vincere. Negoziare con i talebani»

IcantieridiDanzicaversolabancarotta
Se la Ue non accettasse il piano di privatizzazione di quella che fu la culla di Solidarnosc
80mila operai perderebbero il lavoro. Per questo sono venuti a Bruxelles per protestare

La protesta degli operai di Danzica

■ di Marco Mongello / Bruxelles

PIANETA
Walesa a sorpresa: è

giusto che l’Europa chieda
alla Polonia di porre fine

agli aiuti statali alle officine

Fra i lavoratori la domanda
è: perché lo Stato
può salvare le banche
e non i nostri posti?
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■ / San Paolo

Israele-Palestina
le mappe della pace

■ di Umberto De Giovannangeli inviato a Gerusalemme

Per decidere i sindaci delle cinque
maggioricittàdelBrasile,SanPao-
lo, Rio de Janeiro, Porto Alegre,
Salvador de Bahia e Belo Horizon-
te, saranno necessari i ballottaggi
del 26 ottobre. Questo il responso
degli exit-poll dell’Ibope, massi-
mo ente di sondaggi brasiliano,
per la prima tornata delle elezioni
amministrative a cui sono stati
chiamati ieri quasi 129 milioni di

brasilianiper 5.564 municipi, con
la sicurezza garantita in molti seg-
gi dai militari.
A San Paolo Marta Suplicy (del
partitodei lavoratori, Pt, del presi-
dente Luis Inacio Lula da Silva)
col 36 per cento dei voti, al secon-
do turno sarà sfidata dal sindaco
uscente,GilbertoKassab,delparti-
to democratico di destra (32 per
cento).

A Rio l’Ibope indica che Eduardo
Paes (Pmdb), col 33 per cento dei
voti, andrà al secondo turno ma
nonsisaancoraseconilverdeFer-
nando Gabeira (23 per cento) o
con il pastore evangelico Marcelo
Crivella (Prb): infatti il margine di
errore del sondaggio Ibope è del 2
per cento in più o in meno per
candidato.
A Salvador de Bahia è pareggio tra
i tremaggioricandidati: JoaoHen-
rique (Pmdb) e Walter Pinhero

(Pt) sono appaiati allo stesso livel-
lo di voti, il 31 per cento. Ma an-
cheAcmNeto(Dem)èdellaparti-
ta col 27 per cento.
Sorpresa a Belo Horizonte dove
Marcio Lacerda (Psb), appoggiato
ultimamentedal governatoredel-
lostatodiMinasGerais,AecioNe-
ves, è salito di colpo al 45 per cen-
to dei voti e andrà al ballottaggio
con Leonardo Quintao (Pmdb)
con il 38per cento. A Porto Alegre
l’attuale sindaco, Josè Fogaca, del

partitodelmovimentodemocrati-
co brasiliano (Pmdb), alleato con
Lula, dovrà vedersela con Maria
do Rosario (Pt) per 39 per cento a
23 per cento.
Il Brasile, dove il voto è obbligato-
rio, è all’avanguardia mondiale in
fattodiurneelettroniche.Addirit-
tura inquattropaesini,dall’Amaz-
zonia allo stato meridionale di
Santa Catarina, sono state prova-
te delle urne che riconoscono le
impronte digitali del votante.

Le mappe sono custodite nel
suo ufficio alla Muqata. Map-
pe dettagliate sulle quali so-
no tratteggiati i confini dei
due Stati. L’Unità le ha viste.
Sono state presentate al presi-
dente palestinese Mahmud
Abbas (Abu Mazen) dal pre-
mier dimissionario israeliano
Ehud Olmert nel loro ultimo
incontro a Gerusalemme. La
stampa israeliana, evocando
quelle mappe, le ha liquidate
come il «testamento politi-
co» di un premier (Olmert)
prossimo all’uscita di scena.
Non è così. Perché quelle
mappe, confida a l’Unità uno
stretto collaboratore di Ol-
mert, il premier israeliano le
aveva mostrate anche agli uo-
mini ai quali Barack Obama
ha affidato il dossier medio-
rientale. «Se verrà eletto, da
presidente degli Stati Uniti,
Obama farà sua quella propo-
sta come base per un accordo
globale tra Israele e l’Anp», ag-
giunge la fonte. Le «mappe
della pace» sono state visiona-
te anche da Tzipi Livni. La
premier incaricata, per quan-
to consta a l’Unità, le ha giu-
dicate come un «prezioso
contributo al rilancio del ne-
goziato». Insomma, qualcosa
di serio. Dettagliato. Corag-
gioso. Per ciò che quelle map-
pe indicano. E per la logica
che le anime. Quella della re-
ciprocità.
Quelle mappe riannodano il
filo del negoziato che era sta-
to tessuto a Camp David (lu-
glio 2000), nella maratona di-

plomatica che ebbe protago-
nisti Yasser Arafat, l’allora pre-
mier israeliano Ehud Barak
(attuale ministro della Difesa
e leader laburista) e il presi-
dente Usa del tempo, Bill
Clinton. Ripartono da Camp
David, quelle mappe, ma van-
no oltre. In cambio del 7%
della Cisgiordania che Israele
intenderebbe mantenere per
i propri insediamenti, ai pale-
stinesi viene offerta della ter-
ra nel deserto del Neghev
adiacente alla Striscia di Ga-
za, equivalente al 5,5% della

Cisgiordania. Per compensa-
re la differenza i palestinesi
avranno diritto a un passag-
gio libero fra Gaza e la Cisgior-
dania senza controlli di sicu-
rezza. L’accordo ventilato
comprende una intesa di
principio sui confini, la sicu-
rezza e i rifugiati, mentre la
questione dello status di Ge-
rusalemme verrebbe rinviata,
ma registrando la richiesta pa-
lestinese (Gerusalemme Est
capitale dello Stato di Palesti-
na) senza pregiudiziali da par-
te israeliana. Non solo i confi-

ni, dunque. Ma anche un’al-
tra questione cruciale. Uno
snodo decisivo: quello dei ri-
fugiati. Un tabù infranto. Isra-
ele, per la prima volta, mette
nero su bianco il riconosci-
mento che quello dei rifugia-
ti del ’48 è un problema politi-
co e non una generica que-
stione umanitaria. E come
problema politico va affronta-
to e portato a soluzione.
«Il popolo palestinese è uno e
uno solo, ed esso contempla i
palestinesi dei Territori e quel-
li costretti a vivere al di fuori

dei Territorio», aveva ribadi-
to il premier palestinese Sa-
lam Fayyad nell’intervista
concessa a l’Unità. I rifugiati
potrebbero tornare in Palesti-
na ma solo entro i confini del-
lo Stato palestinese, con alcu-
ne eccezioni nell’ambito del-
la riunificazione di famiglie
separate. Al momento della
firma dell’accordo di princi-
pio, verrebbe istituito un fon-
do di risarcimento con il con-
tributo della Comunità inter-
nazionale, gestito da una
commissione ad hoc israe-

lo-palestinese. Il cuore della
proposta è comunque quello
dei confini. La proposta deli-
nea un confine simile a quel-
lo dell’attuale Barriera di sicu-
rezza, con l’annessione da
parte dello Stato ebraico delle
terre dove si trovano i grandi
insediamenti di Ma’ale Adu-
nim e Gush Etzion, e quelli at-
torno a Gerusalemme, oltre a
una parte di territorio nel
nord della Cisgiordania, adia-
cente a Gerusalemme. Una
volta raggiunto l’accordo,
Israele sarebbe libero di co-

struire nuovi edifici in questi
insediamenti. I coloni oltre il
nuovo confine verrebbero
evacuati in due fasi.
La prima, subito dopo la fir-
ma dell’accordo di principio,
prevede risarcimenti per colo-
ro che accetteranno di andar-
sene volontariamente. In ba-
se al piano, Israele entrerà su-
bito in possesso del 7% di Ci-
sgiordania, che potrà annette-
re. Ma il ritiro dal resto della
Cisgiordania, e la concessio-
ne del libero passaggio, scatte-
ranno solo quando l’Autorità

palestinese avrà riconquista-
to il controllo della Striscia di
Gaza, oggi in mano ad Ha-
mas. In questa fase, avverreb-
be lo sgombero forzato dei co-
loni rimasti ad est del nuovo
confine. La fonte israeliana,
trait d’union fra il premier di-
missionario (ma ancora in ca-
rica) e la premier incaricata,
mette l’accento sul fatto che
il libero passaggio, che rimar-
rà formalmente sotto il con-
trollo dello Stato ebraico, rap-
presenta una novità rispetto
alla situazione precedente al-
la Guerra dei sei giorni
(1967), quando non vi era al-
cun collegamento fra la Stri-
scia sotto controllo egiziano
e la Cisgiordania in mano al-
la Giordania.
Lo Stato palestinese sarebbe
demilitarizzato, con una poli-
zia dotata di armi di difesa
ma senza esercito. «Demogra-
fia e territorio, i due pilastri
dell’idea sionista, non posso-
no essere riconciliati a meno
che Israele non abbandoni le
proprie ambizioni territoriali
e si distacchi dal sogno irrea-
lizzabile e moralmente corrut-
tore di possedere le terre bibli-
che di Eretz Israel». Annota
Shlomo Ben Ami, ministro
degli Esteri israeliano ai tem-
pi di Camp David . Quelle
mappe sono una proiezione
concreta di queste considera-
zioni. «Nessun leader palesti-
nese, neanche il più disposto
al compromesso, potrebbe
sottoscrivere un accordo che
tagliasse fuori Gerusa-

lemme», aveva ribadito Fay-
yad a l’Unità. Ma quelle map-
pe, quei confini delineati,
quella reciprocità accettata,
rappresentano, al tempo stes-
so, un intrigante «nuovo ini-
zio» e l’indicazione di uno
sbocco negoziale che configu-
ra uno Stato indipendente di
Palestina con una sua com-
pattezza territoriale. Molto
più di un «testamento politi-
co». Le «mappe della pace»
sono un investimento sul fu-
turo. Il futuro di due popoli e
due Stati.

Brasile, verso il ballottaggio per i 5 sindaci più importanti
Il voto conferma la popolarità di Lula: nella città di San Paolo in testa la candidata del Partito dei lavoratori

■ di Marina Mastroluca

NEWSWEEK LE DEDICA

una copertina. Bella foto in

primo piano, ma il testo non

lascia dubbi: «Il problema

Palin». Problema, appunto,

sintetizzato così: «populi-

smosenzacervello»,senzacono-
scenza, senza arte né parte se
non la capacità di «stare in con-
tatto con l’americano medio».
Basta davvero per correre per la
vice-presidenza? Se lo chiede
Newsweek,mentreSarah«barra-
cuda»mostra i suoiaguzzidenti-
ni per imprimere alla campagna
repubblicana quella svolta ag-
gressiva, annunciata dallo staff
di McCain a un mese esatto dal
voto quando i sondaggi suona-
no bene solo per Obama. E allo-
ra tanto vale giocare sporco e ac-
cusare il candidato democratico
di «farsela» con «terroristi che
hanno colpito il nostro Paese»,
comehafattoSarah Palin, citan-
do a sproposito il New York Ti-

mesche sabato scorso in un arti-
coloaveva analizzato il rapporto
diObamaconBillAyers,untem-
po membro del gruppo illegale
Weather Underground e oggi
professoredieducazioneall’Uni-
versità dell’Illinois a Chicago. Il
NewYorkTimes aveva concluso
che questa relazione semplice-
mente non c’era: mai Obama
aveva espresso simpatie per il
gruppocheusavaordigniartigia-
nali per combattere la guerra in
Vietnam, né per Mr Ayers, defi-
nito dal candidato democratico
come«qualcunochehafattoco-
se detestabili 40 anni fa, quando
io ne avevo 8». Stessa conclusio-
neassolutoriaanchedaWashin-
gton Post, Time magazine, il

Chicago Sun-Times, The New
Yorker e The New Republic.
Eppure Sarah ha deciso che «ci
sonomomenti incuibisognasfi-
larsi i guanti»enonandare trop-
po per il sottile: la campagna
elettorale langue e dichiarata-
mente c’è bisogno di spostare
l’attenzione dalla crisi economi-
ca, che fa tanto male al candida-
to repubblicano fermo a 7 punti
di distanza da Obama. È questo
che tra le righe suggeriscono gli
strateghi di McCain: più attac-
chi personali, colpi bassi e ma-
niere forti,perrecuperare il terre-
no perduto. «Diventeremo un
po’piùduri»,confessaanonima-
nente al Washington Post un
esponentedispiccodell’entoura-
ge di McCain.
Obamapreferiscenonrisponde-

re direttamente, evita la spirale
degli attacchi personali, fa appe-
na una battuta su «quelli che
pensanochevincereun’elezioni
siasemplicementedirecoseorri-
bili e bugie sull’avversario». Ma
attacca i repubblicani sul loro
piano di assistenza sanitaria e la-
sciachesia il suostaff a replicare.
«Se John McCain pensa di poter
voltare pagina dalla crisi econo-
mica che le famiglie americane
stanno affrontando - ha detto
Dan Pfeiffer, direttore della co-
municazionedi Obama - signifi-
ca che è ancora più lontano dal-
larealtàdiquantonoi stessipen-
sassimo».
Lacrisi d’altraparteè lì enonba-
sta la bacchetta magica del pia-
nodisalvataggiovaratodalCon-
gresso a rimettere tutto a posto -

persinoBushhainvitatogliame-
ricani a non aspettarsi un mira-
colo dall’oggi al domani. E per
quanto McCain voglia presen-
tarsi come un volto nuovo, un
repubblicano fuori dal coro del-
la passata amministrazione,
nonha gioco facile. Ieri glieloha
ricordatoanche HillaryClinton,
rinfacciandoglidioffrireaglielet-
tori«praticamente lastessa»poli-
tica di Bush.
I sondaggi registrano l’affanno
repubblicano.McCainrischia in
dieci Stati che nel 2004 scelsero
George W. Bush, in particolare
in Florida, Ohio e Virginia. E per
di più i fondi a sua disposizione
sonoassaimeno di quelli raccol-
ti da Obama. I repubblicani de-
vono concentrarsi su obiettivi
ancorapossibili negli Stati incer-
ti e non è facile, mentre la cam-
pagna democratica non trala-
scianessunangolodelPaese.Per-
sino il North Carolina che Mc-
Cainconsideragiàsuoedovein-
vece si trova costretto a investire
tempo e denaro per tenere testa
all’offensiva di Obama. Un vero
spreco in tempi di vacche ma-
gre.

PIANETA

Colpi bassi, Palin accusa Obama di contatti con terroristi Usa
Il senatore «assolto» dalla stampa. La vicenda risalirebbe agli anni della protesta contro la guerra in Vietnam, Barack aveva 8 anni

Un corridoio sotto
sovranità palestinese
per mettere in
comunicazione
Cisgiordania e Gaza

La proposta è stata
sottoposta a Obama
e la premier ad interim
Livni l’ha giudicata un
«prezioso contributo»

Per Newsweek
Sarah «Barracuda»
è un problema:
una populista
senza cervello

La svolta nella
campagna elettorale
della destra per
recuperare i 7 punti
di svantaggio

Foto Ansa-Epa

Sarah Palin Foto di Chris Carlson/Ap
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DOPO TRE pareggi consecutivi, la Juve voleva inter-

rompere il digiuno e invece contro il Palermo è arriva-

ta la prima sconfitta stagionale insieme ai fischi del

pubblico dell'Olimpico. I rosanero non vincevano a

Torino da 47 anni, lo han-

no fatto grazie ai gol del-

l’ex Miccoli e del giovane

georgiano Michelidze,

nel mezzo la punizione pennellata di Del
Pieroesoprattutto l’espulsionediSissoko,
che ha pesato sul risultato. Da quando
Ballardini è arrivato in Sicilia, il Palermo
havintoquattropartite sucinque,questo
invece è il momento più difficile della ge-
stione Ranieri. Il tecnico romano, al cen-
tro di molte critiche, dopo i pareggi con-
troCataniaeSampdoriaeperlesceltesba-
gliateinoccasionedellatrasfertadiCham-
pions contro il Bate, è stato però difeso
dalla società. Per il presidente Cobolli Gi-
gli, «è un momento delicato, per questo
dobbiamo essere ancora più compatti e
non ingenerare alcun dubbio. E noi non
abbiamo dubbi su Ranieri». Il quale ha
mantenuto a stento il suo consueto
aplomb, tirando una frecciata ai media e
achi loattacca: «Questa sconfitta famale,
i giornalipreparano il terreno, manoian-
diamo avanti per la nostra strada». Qual-
cheproblema, però, esiste, cometestimo-
niatodagliultimi risultatiedalleparoledi
Del Piero: «Se ci sono dei problemi biso-
gna parlarsi in faccia nello spogliatoio.
Durantelasostadovremolavorareeimpe-
gnarci duramente, dare di più tutti, per-

ché tante cose non hanno funzionato ul-
timamente». La posizione di Ranieri resta
salda (per ora), l’ipotesi Ferrara non sem-
bra percorribile in tempi brevi, ma è evi-
dentechedentro la Juveci sonoproblemi
anchenellaconvivenzatravecchiegiova-
ni. Contro il Palermo, nel giorno in cui la
Signora ritrovava Buffon, sono stati fatti
sedere in panchina Camoranesi e Ne-
dved,uncampionedelmondoeunPallo-
ne d’Oro, che non devono averla presa
troppo bene. La scelta del tecnico era det-
tata dalla volontà di schierare il talentuo-
soGiovincoallespallediAmaurieDelPie-
ro, affidando la regia all’emergente Mar-
chisio, ma abbandonando il 4-4-2 la Juve
si è inoltrata su una strada perigliosa. In
gare contro avversarie toste fisicamente, i
bianconeri denunciano poi la mancanza
di uomini dotati di fantasia in mezzo al
campoeforse lasceltaestivadi rinunciare
al geometrico spagnolo Xabi Alonso per
puntare sui muscoli di Poulsen non è sta-
ta la migliore. E forse si è sottovalutata la
gravitàdell’infortuniodiTrezeguet: ibian-
coneri, se si esclude la trasferta contro il
BateBorisov,nonhannomaisegnatopiù
di una rete a partita. E adesso che si è in-
ceppatoAmauri, sono dolori senza Treze-
gol. Mentre Antonio Nocerino, ex dal
denteavvelenato,nonlehamandateadi-
re:«Sonocontentissimoper lavittoriadel
Palermo.
Volevo togliermi dei sassolini, ora le scar-
pe sono più leggere».

SEMBRAVA vicina alla resurrezione, e invece è ri-

piombata all’inferno, sotto il peso della terza sconfit-

ta in tre trasferte in campionato. La fragile Roma di

Spalletti è stata battuta 1-0 (gol di Frick) da un bel Sie-

na. Un ruolo non secon-

dario l’ha avuto anche

l’arbitro De Marco che ha

espulso, nel giro di pochi

minuti Mexes e Panucci. I guai della Ro-
maperòsono benaltri, e sono unpesodi
cui i giallorossi nonsannodisfarsi. Levit-
torie contro Atalanta e Bordeaux aveva-
no riacceso la luce in un tunnel fatto di
sconfitte,nervitesie infortuni.Mal’inter-
ruttore ieri siè subito rispento.Colpadel-
la disastrosa prova di Cicinho, terzino
senza lucidità e senso tattico, e dell’abu-
liadiAquilani, talentochelatita inperso-
nalità. Ma ad affondare i giallorossi han-
no provveduto anche le eterne incertez-
ze di Riise, poco reattivo in difesa e inin-
fluente in avanti, e l’incredibile ingenui-
tà di Mexes, che si è messo a urlare sotto
gli occhi di un arbitro già visibilmente
nervoso. Se si aggiungono i gravi errori
davanti alla porta toscana di De Rossi
(che ha ignorato il solissimo Taddei) e di
Perrotta, nonché l’ennesimo infortunio,
che questa volta ha tenuto fuori Vucinic
(maldischiena),vienefuori ilquadrodel-
ladisfatta.Ora i vicecampionid’Italia de-
vono guardarsi alle spalle, dove hanno
solosei squadre,mentre lavettaègià lon-
tana sei punti. Lontana come il gioco,
cheigiallorossipropriononriesconoari-

trovare. Qualche trama, nel primo tem-
pocontroilSiena,sièrivista.Masonosta-
ti solo frammenti, quasi malinconici ri-
cordi del tempo che fu. La Roma non
mordeinmezzoalcampo,giocasottorit-
mo e punge raramente sulle fasce, da do-
veabitualmente piovevanocross e assist.
Perché? Di diagnosi e spiegazioni in que-
ste settimane se ne sono sentite tante. Di
certo, l’incredibile serie di infortuni (15)
ha inciso moltissimo. L’assenza di Totti,
frenato dai soliti dolori al ginocchio ope-
ratoamarzo,hatoltoallaRomailsuolea-
der, dentro e fuori del campo, e tanta,
troppa fantasia. Assieme ai gol, perché in
meno di due anni il capitano aveva mes-
soassieme35reti.Malacatenadiinfortu-
ni, quasi tutti muscolari, ha soprattutto
impedito a Spalletti di plasmare il grup-
posulpianotattico.Propriocomeil tardi-
vo arrivo di Baptista e Menez ha reso più
complicatol’inserimentoinsquadra.No-
nostanteitantierroricommessi inprepa-
razione nessuno si aspettava un tonfo
delgenere.DopolasostalaRomase lado-
vràvedereconl’Inter,all’Olimpico.Lasfi-
da più difficile, nel momento peggiore
(per di più senza Mexes e Panucci... ).
Spalletti lo sa ma ostenta ottimismo:
«Non siamo stati male in campo, ma ab-
biamo fallito troppe occasioni e qualcu-
no ha avuto reazioni sguaiate. Per il ma-
tch con l’Inter speriamo di recuperare al-
cuni infortunati e ce la giocheremo con
tante possibilità».

IN TESTA alla classifica, a questo punto del campio-

nato, l’Udinese c’era già stata. Con Gigi De Canio in

panchina, adesso disoccupato, all’inizio di questo

millennio. A marzo 2001 venne esonerato, poiché la

squadra friulana dopo gli

sforzi per l’Intertoto si era

persa. Con il passare de-

gli anni il patron Giampa-

olo Pozzo ha imparato a farsi violenza, a
pazientare, ha l’esonero meno facile. La
scorsa primavera Pasquale Marino con-
quistò un solo punto in sette partite, ri-
schiòdiperderelaprimaEuropadellacar-
riera,per fortunaDiNataleeQuagliarella
si riebbero in tempo, prendendo il treno
UefaeancheperSvizzeraeAustria.Lìsap-
piamocom’èandata:Totòhadelusocon
l’Olanda e sbagliato il rigore decisivo,
Quagliarellahagiocato appenaventimi-
nuti.Marinoapplica uncalcio moderno,
veloce, che sfrutta tutte le zone del cam-
po, inparticolare le fasce.Sen’èaccorto il
Toro, mentre in settimana il Borussia
Dortmund era andato vicino alla qualifi-
cazione ai gironi Uefa, dopo la sconfitta
in Germania per 2-0. Il turnover è pre-
miante, Floro Flores l’anno scorso era ti-
tolare,adessovienedopoPepemanonsi
lamenta. Piace anche Alexis Sanchez,
19enne cileno detto «maravilla». Nel To-
rino, prima dell’intervallo, l’errore difen-
sivo di Diana favorisce Quagliarella che
fa due passi in area e beffa Calderoni in
uscita. Raddoppia Quagliarella, ben lan-
ciatodaGaetanoD’Agostino.Haragione

il dg Pietro Leonardi: «Questi risultati so-
no frutto della programmazione». Lui è
cresciutoalla corte diMoggi, era capodel
settore giovanile Juve. Nel 2004 passò al-
la Reggiana, per salire in Friuli poco pri-
ma del fallimento granata. «Sono anni
chelasocietà lavorasuigiovaniper lacre-
scita collettiva, ora rimarremo primi al-
meno per 15 giorni. Sono contento so-
prattutto per la famiglia Pozzo». L’ha tra-
dita due anni fa, attratto dall’avventura
alla Cisco Roma, in serie C2, con Paolo
Di Canio. Leonardi è uno ruvido, che ha
trovato gli argomenti per trattenere i due
attaccanti azzurri senza far loro perdere
motivazioni. Con Pasquale Marino non
succederà, è allenatore fin troppo serio e
scrupoloso.Intelevisionenonlochiama-
no perché sorride poco, non fa battute
néregalatitoli. Ierihafattoun’eccezione:
«OranonchiamatemiMarinho.Esoprat-
tutto non fate paragoni: Mourinho ha
vinto tutto, io niente».Micavero. Ha do-
minatocampionatidilettantiediserieC,
la B con il Catania, portato alla salvezza
un anno e mezzo fa. Lo svizzero Inler e
adesso il cileno Isla sono creature sue, co-
me il centrale serbo Lukovic: il portiere
Handanovicogni tanto sbagliaancora in
maniera grossolanamaè migliorato. Co-
da è una sicurezza, Ferronetti spinge che
è un piacere, Domizzi un mancino da
grandiclub. Per l’Udinese14 campionati
di serie A di fila, con 7 avventure euro-
pee: è la regina della provincia.

Bianconeri
che piangono
Juventus, prima sconfitta stagionale
La «vendetta» di Miccoli e Nocerino
Del Piero: «Parliamoci a viso aperto»

Bianconeri che
fanno piangere
Grazie al gol di Frick il Siena sorpassa
la Roma che finisce con nove uomini
Spalletti: «Ora non tutto è da buttare»

Bianconeri
che ridono
Doppietta di Quagliarella, il Toro ko
Udinese è prima con l’Inter e la Lazio
Il tecnico: «Non chiamatemi Marinho»

Alessandro Del Piero Foto di Marco Giglio/Ansa

■ di Massimo De Marzi / Torino

Mario Frick Foto di Carlo Ferraro/Ansa

■ di Luca De Carolis / Siena■ di Vanni Zagnoli / Udine

Moto 10,00 Eurosport Volley 20,30 SkySport2

■ 08.30 Sky Sport 1
Euro Calcio Show
■ 10.00 Eurosport
Gp d’Australia (R)
■ 11.30 Sky Sport 2
Currie Cup
■ 13.30 Eurosport
Summer Grand Prix
■ 14.30 Sky Sport 2
Nhl
■ 17.00 Eurosport
Coppa del Mondo
■ 19.45 Eurosport
Masters di snooker

■ 20.30 Sky Sport 2
Volley:Perugia-Montichiari
20.30 Eurosport 2
Pallamano Champions
■ 22.00 Eurosport
Calcio a 5
■ 23.00 Eurosport
Eurogoals
■ 23.30 Sky Sport 2
Basket Ncaa
■ 23.45 Sky Sport 3
Momenti di golf
■ 01.30 Sky Sport 2
Rugby Heineken Cup

LO SPORT

Fabio Quagliarella Foto di Franco Debernardi/Ap

L’edizione 2008 dell’Arc de Triomphe, grande
classica del galoppo, è stata vinta da Zarkava
considerata la migliore cavalla europea in
circolazione: la tre anni francese, montata
dal fantino franco-belga Christophe Soumilon
ha ottenuto la settima vittoria in altrettante
corse e l’«Arc» al pari di Urban Sea nel 1993

IN TV
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Lazio 13 6 4 0 1 14 7

Udinese 13 6 4 1 1 10 3

Inter 13 6 4 1 1 9 5

Atalanta 12 6 4 0 2 7 5

Palermo 12 6 4 0 2 10 8

Napoli 11 6 3 2 1 8 6

Catania 11 6 3 2 1 6 4

Fiorentina 10 6 3 1 2 6 6

Milan 10 6 3 1 2 8 6

Genoa 9 6 3 0 3 9 7

Juventus 9 6 2 3 1 5 4

Siena 8 6 2 2 2 5 4

Lecce 8 6 2 2 2 6 6

Roma 7 6 2 1 3 8 8

Torino 5 6 1 2 3 7 10

Chievo 5 6 1 2 3 4 8
Sampdoria 4 6 0 4 2 4 8

Bologna 3 6 1 0 5 3 9

Reggina 2 6 0 2 4 4 10

Cagliari 1 6 0 1 5 1 10

LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P F. S.

PROSSIMO TURNO - 7a di andata
Domenica 19 ottobre 2008

Bologna - Lazio 
Catania - Palermo
Chievo - Atalanta
Fiorentina - Reggina (sab. 18/10)
Genoa - Siena
Lecce - Udinese
Milan - Sampdoria
Napoli - Juventus (sab. 18/10)
Roma - Inter
Torino - Catania

Atalanta- Sampdoria 4-2
Cagliari - Milan 0-0
Chievo - Fiorentina 0-2
Genoa - Napoli 3-2
Juventus - Palermo 1-2
Reggina - Catania 1-1
Siena - Roma 1-0
Udinese - Torino 2-1

Sabato
Lazio - Lecce 1-1
Inter - Bologna 2-1

6 reti: Zarate (Lazio)

5 reti: Miccoli (Palermo), Milito (Ge-
noa)

4 reti: Pandev (Lazio), Gilardino (Fio-
rentina)

3 reti: Amauri (Juventus), Quaglia-
rella (Udinese), Hamsik (Na-
poli), Paolucci (Catania),
Ibrahimovic (Inter), Floccari
(Atalanta)

2 reti: Sculli (Genoa, Marcolini
(Chievo), Plasmati (Catania)
Caserta e Castillo (Lecce) Pa-
to (Milan) Denis (Napoli), Ca-
vani (Palermo) Aquilani e Pa-
nucci (Roma), Corradi (Reggi-
na) Cassano (Sampdoria),
Bianchie e Amoruso (Torino),
Di Natale e Pepe (Udinese)

RISULTATI

tutta la Serie A

Juventus   1

Palermo  2

LA GIORNATA Le reti dei giovani Kuzmanovic. Paolucci e Mchedlidze decisive e benauguranti

Tre gol dalla faccia pulita: è il nuovo che segna

MANCANO le tessere per i soci, una sede uf-

ficiale e uno statuto. Ma ormai è lampante:

quando l’Inter accelera, il resto della compa-

gnia rallenta. Masochisti, o giù di lì. Il Milan

come la Roma, la La-

zio e la Juventus. Il

Milan che restituisce

all’Inter quello che le

aveva tolto sette giorni fa. Alla
squadra di Carlo Ancelotti non
riescono le cose facili, e questo
rende il cammino difficile. Il Ca-
gliari non è l’Inter, né il Sant’Elia,
unostadiosventrato,puòingolo-
sire i palati fini dei pluridecorati
rossoneri. Se le motivazioni han-
no un peso, nel Milan sono il pe-
so dominante. Senza motivazio-
ni, senza Ancelotti che traballa
sulla panchina e tortura la sua
gomma da masticare, Seedorf e
compagni giocano con superfi-
cialità.Dellaserie: siamointreda-
vanti, primo o poi un golletto lo
facciamo. Solo che Ronaldinho,
fonteMilanLab,traunpaiodiset-
timane sarà al 90% della forma:
dunque, calcolando l’ipotenusa
e tirando le somme, si può para-
frasare, senza rubare il lavoro a
MilanLab, che il brasiliano veleg-
gia intorno al 50, 60%. E Kakà?
Non conosciamo la sua tabella,
ma il cento, per quanto e come
corre, presto lo raggiungerà. Poi
c’èPato, ilmessialoscorsogenna-
io, la palla al piede a settembre. A
diciannove anni non senti i fi-
schi, senti un tormento dentro e
Pato, spesso impacciato, nervoso
all’ultimo tocco, trasmette fuori
tutta la pressione che riceve den-
tro, lì a Milanello, tra She-
vchenko e un’altra mezza dozzi-
na di concorrenti. Succede che,
se i tre attaccanti non girano, il
Milan è costretto a chiamare la
fanteria dalle retrovie. E che fan-
teria.Primotempo:untiroinpor-

ta, tre fuori. Ci provano Gattuso,
anche inversioneala, eZambrot-
ta. Il calcio, a volte, è più elemen-
taredellebattutediMourinho: se
gli attaccanti non pungono, se
noncisonolateralidicentrocam-
po, occorre la spinta dei terzini.
Qualcuno, un giorno a piacere,
avrà il coraggiodiavvisare Janku-
lovski? E anche il Cagliari, che in
classificafazeropunti,puòambi-
re a vincere la partita con la squa-
dradei fenomeni. Per fortunadel
Milan, l’azione più pericolosa del
Cagliari muore sui piedi di Larri-
vey, un argentino che dicono so-
migli a Batistuta e si ispiri a Cre-
spo, ma che segna con la stessa
frequenzadiun’eclissi solare.Nel-
la ripresa va ancora peggio per il
Milan, che si riscopre insipido e
lento come qualche settimana
fa, prima delle cinque vittorie di
fila (tra campionato e coppa Ue-
fa), per intenderci. E come allora,
Ancelotti deve ricredersi e cam-
biare il reparto offensivo: via Ro-
naldinho e Pato, ecco She-
vchenkoeInzaghi.UnMilanver-
sionevintage.Nonostante lastaf-
fetta inavanti, ilKa-Pa-Roequan-
toaltrofamarketingepubblicità,
è il solito Ambrosini l’ultima ri-
sorsa del Milan: sfiora il palo e si
batte e sbatte senza sosta. Dopo il
Bologna e il Genoa, anche il Ca-
gliari fa la sua bella figura con i
campioni (anziani) del Milan.

Sabato

MARCATORI

JUVENTUS: Buffon, Grygera, Mellberg (33' Salihamidzic),
Knezevic, De Ceglie, Poulsen (20' st Camoranesi), Marchi-
sio, Sissoko, Giovinco (35' st Nedved), Amauri, Del Piero

PALERMO: Amelia, Cassani, Bovo, Carrozzieri, Balzaret-
ti, Bresciano (15' st Mchedlidze), Nocerino (35' st Tede-
sco), Liverani, Simplicio, Cavani, Miccoli (26' Migliaccio)

ARBITRO: Tagliavento

RETI: nel pt 23' Miccoli, 38' Del Piero; nel st 36' Mchedli-
dze.

NOTE: Ammoniti: Bovo e Liverani. Espulso Sissoko.

MARCO
BUCCIANTINI

INTER: Julio Cesar, Maicon, Rivas (28' st Cambiasso),
Cordoba, Zanetti, Vieira, Muntari, Quaresma (43' st Obin-
na), Mancini (29' st Stankovic), Ibrahimovic, Adriano

BOLOGNA: Antonioli, Marchini (34' st Coelho), Moras,
Terzi, Bombardini, Volpi (19' st Marazzina), Adailton (18'
st Zenoni), Amoroso, Mudingayi, Valiani, Di Vaio

ARBITRO: Ciampi

RETI: nel pt 25' Ibrahimovic nel st 5' Adriano (R), 11' Moras.

NOTE: Angoli: 11-5 per l'Inter. Ammoniti: Cordoba, Qua-
resma, Marchini e Moras per gioco falloso.

Ieri pomeriggio

GENOA: Rubinho, Sokratis, Biava, Criscito, Mesto, Ros-
si, Juric, Modesto (34' pt Bocchetti), Sculli (35' st Vande
Borre), Milito, Palladino

NAPOLI: Gianello, Santacroce (1' st Contini), Rinaudo,
Aronica, Maggio, Pazienza (29' st Montervino), Gargano,
Hamsik, Mannini (22' st Pià), Denis, Lavezzi

ARBITRO: Dondarini
RETI: nel pt 1' Lavezzi, 44' Sokratis, nel st 7' Palladino,
28' Milito, 30' Denis
NOTE: Angoli: 8 a 2 per il Genoa. Ammoniti: Santacroce,
Sculli e Hamsik. Espulsi: Rossi e Sokratis.

Genoa 3

Napoli  2

UDINESE: Handanovic, Ferronetti, Coda, Domizzi, Luko-
vic, Isla, D'Agostino, Inler, Pepe (22' st Di Natale), Qua-
gliarella (36' st Floro Flores), Sanchez (44' st Motta)

TORINO: Calderoni, Diana, Natali, Ogbonna, Pisano, Ru-
bin, Dzemaili (9' st Barone), Samuel, Abate (23' st Abbru-
scato), Amoruso, Bianchi (23' st Ventola)

ARBITRO: Bergonzi

RETI: 44' pt Quagliarella; 32' st Quagliarella

NOTE: Recupero: 1' e 4'. Ammoniti: Lukovic, Domizzi,
Natali, Rubin, Ventola e Diana per gioco falloso.

 ●

LAZIO: Carrizo, Lichtsteiner, Siviglia, Rozenhal, Radu
(15 st Kolarov), Brocchi (37' st Inzaghi S.), Ledesma,
Mauri (5' st Meghni), Foggia, Pandev, Zarate

LECCE: Benussi, Polenghi, Stendardo, Fabiano, Esposi-
to, Giacomazzi, Zanchetta, Ariatti, Caserta (25' st Bou-
dianski), Tiribocchi (27' st Cacia), Castillo (37 st Konan)

ARBITRO: Pierpaoli

RETI: 25' pt Tiribocchi, 44' st Inzaghi S.

NOTE: Angoli: 10-3 per la Lazio. Ammoniti: Pandev, Gia-
comazzi, Siviglia, Tiribocchi, Benussi e Boudianski .

Gli uomini di Ancelotti
venivano da 5 vittorie
di fila ma ieri sera
sembravano
ripiombati nell’abulia

LO SPORT

Che calcio fa

C i sono molti gol giovani e nuo-
vi. La classifica è ancora confu-
sa, ma è un’allegra smazzata
sullesoliteabitudini.Treragaz-

zi segnano e indirizzano diversi destini: il
goldiKuzmanovic(21anni) inverte lasta-
gione della Fiorentina, che trova una pre-
stazione convincente, anche per motivi
tatticichevedremo.Quello -enonèilpri-
mo - di Paolucci (20 anni) tiene per cin-
que minuti il Catania in testa alla classifi-
ca. Infine l’apparizione fulminea in area
bianconera di Mchedlidze, appena mag-
giorenne, che riveste il Palermo di una
nuova dimensione: squadra tecnica ma
pratica, capace di ordine tattico senza ri-
nunciare a giocatori di qualità in ogni re-
parto. Squadra, in breve, da primi 5 posti.
ConLiveranichesiconfermailmigliorre-

gista puro del campionato, e Ballardini
cheguarda la Juventusarrembaree sguar-
nire la mediana prima con l’espulsionedi
Sissoko e poi azzerarla con la sostituzione
di Poulsen (con Camoranesi). C’è più or-
goglio che logica nelle scelte di Ranieri.
Tanto inutile impeto si sfarina contro un
Palermo sicuro e irrobustito rispetto alle
ultimestagioni: ilmeritoèdel tecnico. I si-
ciliani sono benrappresentati da Miccoli,
mosso da nuove consapevolezze.
LaFiorentina,dunque.FinoaieriPrandel-
li ha provato a sostenere un tridente vero
con tre centrocampisti di qualità. A Vero-
na ha fatto due scelte diverse, rinuncian-
do a Mutu (per Jovetic) e Almiron (per
Kuzmanovic). C’era più movimento, e
Montolivo ha avuto più palloni da gioca-
re. A sinistra Vargas è stato coinvolto più

spesso e non costretto ai modi del lunati-
co Mutu. Ha varie risorse, la Fiorentina:
nella lotta per lo scudetto c’è anche lei e
forse è la più credibile alternativa all’In-
ter. Dove Mourinho insiste con i quattro
attaccanti, costringendoli però a parti li-
mitate. Ne soffre Mancini, ma la capacità
di Adriano di sviluppare gioco dalla sini-
stra (assist per Ibra e altro) farà comodo
nell'assemblaggio. A centrocampo, per
ora, emerge solo il mestiere di Vieira. Fra
lealtregrandi, ilMilanèancora indiveni-
re, la Roma è tornata a tramare con classe
e continuità, ma manca di gol abitudina-
ri e i veri guai sono dietro, dove Riise non
chiude e lascia crossare Maccarone e
Mexes è sempre due note sopra lo sparti-
to. È il migliore, deveassumersi questa re-
sponsabilità e non esserne frustrato. È

uno dei molti espulsi, quasi tutti per gio-
co falloso: brutto segno, buon rimedio.
Gol nuovi, s’è detto: quelli dei difensori
giovani e sconosciuti, anche delle squa-
dre meno pregiate. Il greco Sokratis Papa-
stathopoulospartecipaal festivaldiGeno-
va, dopo i rossoblu e il Napoli giocano a
riempire gli occhi. È dell’ungherese Gari-
cs (ma il passaporto è austriaco) il primo
vantaggio per l’Atalanta, che poi largheg-
geràcontrolaSampdoria,checipare trop-
po attenta a cosa farà Cassano, perdendo
di vista cosa farà la squadra (poco, per
ora). L’Atalanta invece ha un genio vero,
Doni,eglialtripartecipanoconpersonali-
tàecorsa.AncheRegginaeBolognaporta-
no in rete difensori: Costa e Moras. Il co-
raggio e un certo gusto per la manovra
non mancano, i punti sì.

Inter  2

Bologna 1

■ «Nel calcio nulla è scontato» è
la più classica e banale delle frasi -
sentita e risentita nelle interviste
che precedono e seguono le parti-
te -maèancheunalampanteveri-
tà. Così almeno è sembrato dopo
ilpareggioper1-1traRegginaeCa-
tania. Nulla è andato come ci si
aspettava, in campo e sugli spalti.
Ci sono Osservatori ministeriali e
comitati per la sicurezza dai nomi
impronunciabili, che impongono
divieti e limitazioni che dovrebbe-
ro garantire la sicurezza negli sta-
di. Ieri una intera curva è rimasta
quasi vuota per ospitare i catanesi,
ma la maggior parte dei tifosi sici-
liani si è accomodata in tribuna,
praticamente gomito a gomito
con gli amaranto. Non sono man-
cate le scintille: uno steward dello
stadio è stato ferito all’orecchio da
alcuni teppisti armati di cinghie e
bastoni.Per69’haattaccatolaReg-
gina ma è passato in vantaggio il
Catania.Paolucci, l’autoredella re-
te, in4 minutipassadall’esultanza
alle proteste per l’espulsione rime-

diata dopo una brutta entrata, che
trasforma il finale della sua squa-
dra in un interminabile sofferen-
za. La Reggina chiude la partita
con 4 punte in campo ma il gol
del pareggio lo sigla il terzino sini-
stro Costa. Questa è stata Reggina
Catania, un match dove nulla è
andatocome ci si aspettava.Al ter-
mine il risultato premia più i sici-
liani che i calabresi, ancora alla ri-
cercadellaprimavittoria stagiona-
le. Brienza dopo una settimana di
polemiche per il gesto di Palermo
(si è fermato davanti alla porta av-
versaria dopo essersi accorto che
due giocatori erano rimasti a terra
perunoscontrodigioco)hadispu-
tato una buona partita. L’ex rosa-
nero ha provato più volte la con-
clusionee al2’hacolpito la traver-
sa sucalciodipunizione. Inavanti
ha ben figurato anche il giovane
Di Gennaro, mentre Corradi è ri-
masto in ombra. Gli uomini di
Zenga sono arrivati a Reggio per
mantenere invariato il distacco in
classifica e sono riusciti a centrare

l’obbiettivo rischiando di ripartire
allavoltadell’Etna,conl’interapo-
sta in palio. La rete catanese è nata
daun’incertezzadell’amarantoAl-
varezchehapersopallae l’harega-
lata a Paolucci che non si è fatto
pregareperspedirla inrete.LaReg-
gina ha reagito con orgoglio e si è
tuffatanell’areaavversaria.Aviola-
re il fortino rossoblu è stato Costa.
Gli uomini di Orlandi hanno pro-
vato a quel punto a ribaltare il ri-
sultatoma il tempo a disposizione
era troppo poco per centrare l’im-
presa. «Speriamo di non trovare
sempre portieri forti come quello
del Catania... - ha detto il tecnico
reggino-abbiamotiratoottovolte
in porta sviluppando una mole di
gioco notevole». Zenga si gode il
momento positivo della sua squa-
dra e non si esalta troppo: «A me
interessasoloarrivare ilprimapos-
sibile a 40 punti». La Reggina pro-
verà a vincere per la prima in tra-
sfertacontro laFiorentina.Nelcal-
cio nulla è scontato.
 Lucio Rodinò

Udinese  2

Torino 0

Lazio  1

Lecce 1

Primo punto del Cagliari, il Milan s’è fermato al derby
Nessun gol nel posticipo e i rimpianti maggiori sono per i padroni di casa. Sostituito Ronaldinho

Kakà attorniato da quattro giocatori del Cagliari nel match di ieri sera al Sant’Elia Foto di Enrico Locci/Ap

■ di Carlo Tecce / Cagliari

REGGINA-CATANIA I siciliani se la prendono con un addetto al Granillo

Pari, noia e botte a uno steward
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«Baso» è sempre lui, anche qui.
Nei corridoi e negli spogliatoi del
Palau Blaugrana di Barcellona, i
compagni lo chiamano con il so-
prannome con cui lo ricordano i
fan della sua lunga stagione emi-
liana. Lui è disponibile, parla con
tutti, dopo tre anni, ancora in ita-
liano, ma «tanto ci capiamo».
Ogni tanto azzarda una parola in
spagnolo. «Il catalano? No, no,
quelloproprionon ce la faccio».È
ancora il ragazzo dal cuore d’oro
dei tempi della Fortitudo, mai
una parola di troppo, lui va d’ac-
cordo con chiunque. Nemmeno
con Dusko Ivanovic, l’allenatore
che non è riuscito ad entrare nel
cuore dei tifosi barcellonesi, ha
«mai avuto problemi». E adesso
che, dopo tre anni con il monte-
negrino, all’Axa-Fc Barcelona c’è
XaviPascual,Gianluca Basile non
ha che parole di ammirazione: «È
un allenatore completamente di-
verso, in tutti i sensi, ma ha un’ot-
tima squadra. Il Barça quest’anno
ha buone probabilità di vincere la
Liga e l’Euroliga».
È per questo alla scadenza
del contratto ha deciso di
rinnovare con il Barcellona,
invece di accettare l’offerta
della Fortitudo?
«Il Barça aveva l’opzione di rinno-
vo e l’ha fatta valere. Io ho accetta-
to, anche se con una riduzione del
25% dello stipendio, perché senti-
vo che dovevo dimostrare la mia
gratitudine a questo club. Ho la
sensazione di non aver fatto tutto
quello che avrei potuto in questi
tre anni e loro, ciò nonostante, mi
hannooffertoil rinnovo.Mièsem-
bratogiustoripagare la fiducia,ave-
vo dato la mia parola, credo che a
Bologna l’abbiano capito».
Lo dimostra il fatto che
mercoledì scorso, nella sua
prima e unica partita con la
maglia blaugrana contro la
Fortitudo, ha ricevuto
un’accoglienza da Re.
«È stata una festa entusiasmante,
super. E la gente ha reagito bene,
non hanno dimenticato i miei sei
anni a Bologna e mi hanno fatto
capire di volermi ancora bene. In
più, si trattava di un’amichevole,
senza pressioni, una serata lunga
e perfetta. Il Barça ha vinto, ma la
Effe ha giocato molto bene. Han-
noungrantalento.Forsegliman-
caancoraqualcosasottocanestro.
Ma come in ogni squadra nuova,

è impensabilechedallaprimapar-
titasipossanocoordinare tutti i si-
stemi».
Da quando se n’è andato, la
Fortitudo - e tutta Basket
City - ha iniziato un periodo
di profonda crisi...
«Non è stato perché me ne sono
andato, è stata una coincidenza.
La società ha cambiato presidente
l’anno successivo, perché nel
2005 hanno comunque fatto una
buonastagione.QuandoSeragno-
li ha venduto c’è stata una rivolu-
zionechesièripercossasullasqua-
dra. Quest’anno con Zoran Savic
hanno buone possibilità, una bel-
la squadra, davvero».
La Spagna di Zapatero vince
sull’Italia di Berlusconi
anche nel cuore di Basile?
«Non è una questione politica. È

sociale. In Italia tutti si affannano
continuamente a farti sapere che
sono più furbi di te e che ti devo-
no fregare in qualche modo. Qui
no, qui si vive più tranquillamen-
te, le persone sono più civili. E poi

Barcellona è una città spettacola-
re.Lamiafamigliaquistabene,vi-
viamo nel quartiere Bonanova,
agiato e tranquillo. Le bambine
vanno alla scuola italiana e la più
grande parla già spagnolo. Ma

non sono rimasto qui solo per
questo. Anzi, a dire il vero in tre
anni non ho avuto tempo di visi-
tare quasi nulla».
Che differenze ci sono tra il
baloncesto spagnolo e la

pallacanestro italiana?
«Qui il campionato è più duro, gi-
rano più soldi e i giocatori sono
piùforti.Epoi ilbasketèpiùsegui-
to.Grazie anche al buon momen-
to che sta vivendo la nazionale,
chedal2003godedellagrandezza
dell’annata dell’80: Pau Gasol,
Juan Carlos Navarro... E ne avran-
no sicuramente fino al 2012».
E dopo?
«Dopo,lagenerazionedegli ‘80su-
pererà i trent’annie lestelle inizie-
ranno a sentirsi stanche, preferi-
ranno riposare durante l’estate
per prolungare la carriera e la na-
zionale ne risentirà. Io ho iniziato
questa vita nel 1998, garantisco
che dopo dieci anni uno sente la
stanchezza».
La nazionale italiana è nel
punto più critico dal

dopoguerra: che cosa sta
succedendo al basket nel
nostro Paese?
«Secondo me l’errore più grave è
che si è lasciato perdere il settore
giovanile. Con la legge Bosman, i
bilanci si sono impoveriti e in Ita-
lia le società hanno reagito con
una politica confusa con gli stra-
nieri. Preferiscono comprare un
giocatore extracomunitario a bas-
so prezzo invece di far crescere i
giovani dei vivai. In Spagna que-
sto non succede. Qui la regola è: 2
extracomunitari e 4 spagnoli su
11 o 5 su 12, il resto comunitari.
Ma comunitari sono tutti quelli
che vivono in Europa, slavi inclu-
si. In più, ora i giovani escono
troppo presto dalle giovanili, non
hanno il tempo di formarsi».
Che ne pensa del
commissariamento della
Federbasket?
«Dino si è preso una grande re-
sponsabilità.Ci sonodamodifica-
re soprattutto le regole sugli extra-
comunitari. Deve cercare qualcu-
no che abbia idee nuove, che sap-
piafaredamediatoretra laLegae i
giocatori. Si devono tutelare di
più i giocatori, sennò si continue-
rà nella situazione di oggi: che
non ci sono giovani validi, che la
nazionale fa fatica...».
Proprio adesso che, per la
prima volta, ci sono tre
giocatori italiani in Nba...
«Quel che non funziona è il rap-
porto tra i giovani e noi “vecchi”.
Tutto è saltato per aria negli Euro-
peidell’annoscorso.Sefosseroan-
datibene, ilclimaingeneraleades-
so sarebbe più disteso».
Che cosa non ha funzionato
tra le due generazioni?
«Abbiamo un modo di vedere la
pallacanestro, e anche la vita, net-
tamentediverso.Noi“vecchi”sia-
mo cresciuti senza cellulari, inter-
net, videogiochi... abbiamo sem-
pre lavorato duro, sapendo che
dal sacrificio vengono le soddisfa-
zioni, dal gioco vengono fuori le
qualità. Loro si sono ritrovati in
una società in cui tutto è molto
più veloce e facile, non è neppure
tutta colpa loro. I giovani devono
iniziare nelle squadre che li fanno
giocare tanto. Squadre che diano
loro la possibilità di crescere e fare
esperienza sul campo. Non devo-
no inseguire da subito i contratti
più ricchi per entrare prepotente-
mente nel sistema».
E lei, a 33 anni, a che cosa
pensa?
«Io per ora penso a giocare bene e
a dare il meglio per la squadra. Ho
l’opzione di conferma con il Bar-
cellona anche per la prossima sta-
gione. Poi vedremo. Sicuramente
non mi vedo su una panchina,
non posso proprio, per carattere,
e poi sono stanco di viaggiare,
troppo stress. Se potessi, andrei a
fare qualcosa con i giovani, vorrei
lavorare nei vivai italiani
“abbandonati”».

●  ●

BREVI

Cagliari  0

Milan 0

la carriera

Ieri pomeriggio Ieri sera

SIENA: Curci, Rossettini, Ficagna, Portanova, Del Gros-
so, Vergassola, Codrea (31' ptCoppola), Galloppa,
Kharja, Frick (18' st Ghezzal), Maccarone (40' st Calaiò).

ROMA: Doni, Cicinho, Panucci, Mexes, Riise, De Rossi,
Aquilani, Taddei (33' st Brighi), Perrotta (33' st Juan), Me-
nez (26' st Okaka), Baptista

ARBITRO: De Marco

RETI: nel pt 39' Frick

NOTE: Espulsi: Mexes e Panucci. Angoli: 4 a 3 per la Roma.
Ammoniti: Perrotta, Mexes, Portanova, Coppola e Curci.

REGGINA: Campagnolo, Alvarez (33' st Barillà), Cirillo,
Valdez, Costa, Vigiani, Barreto, Carmona, Di Gennaro,
(25' st Rakic), Brienza, Corradi (14' st Ceravolo).

CATANIA: Bizzarri, Sardo, Silvestre, Terlizzi, Silvestri,
Baiocco, Ledesma, Biagianti, Izco (37' st Tedesco), Ma-
scara (31' st Martinez), Paolucci.

ARBITRO: Trefoloni di Siena

RETI: nel st 24' Paolucci, 36' Costa.

NOTE: Espulso: 28' st Paolucci. Ammoniti: Cirillo, Silve-
stri, Ceravolo, Rakic e Terlizzi

CHIEVO: Sorrentino, Frey, Cesar, Yepes, Scardina, Pinzi
(9'st Mantovani), Italiano, Marcolini, Luciano (39' st Rigo-
ni), Pellissier, Langella (24'st Bogdani).

FIORENTINA: Frey, Comotto, Dainelli, Gamberini, Vargas,
Kuzmanovic (42' st Gobbi), Felipe Melo, Montolivo, Semio-
li, Gilardino (30' st Pazzini), Jovetic (23' st Santana).

ARBITRO: Banti di Livorno

RETI: nel pt 31' Kuzmanovic, nel st 28' Gilardino.

NOTE: Ammoniti: Gamberini, Marcolini, Comotto, Langel-
la e Italiano. Espulso: al 37'pt Scardina

Chievo  0

Fiorentina 2

CAGLIARI: Marchetti, F. Pisano, Bianco 6,
Lopez, Agostini, Fini, Conti, Biondini (45' st
Lazzari), Cossu, Acquafresca (31' st Matri),
All.: Allegri.

MILAN: Abbiati, Zambrotta, Bonera, Maldini, Jankulo-
vski, Gattuso (34' st Flamini), Seedorf, Ambrosini, Kakà,
Ronaldinho (27' st Shevchenko), Pato (27' st F. Inzaghi).
All.: Ancelotti.

ARBITRO: Rosetti di Torino.

NOTE: ammoniti; Larrivey,Kakà, Conti, Zambrotta, Ago-
stini e Maldini

Motogp in Australia
Vince il «padrone di casa» Stoner
ma il protagonista è Valentino Rossi

Il Gp di Phillip Island della classe MotoGp è
stato vinto da Casey Stoner (Ducati) davanti
a Valentino Rossi (Yamaha) ma è l’italiano il
vero protagonista della gara. Il campione
del mondo ha incantato il pubblico rimontan-
do, grazie a numerosi sorpassi spettacolari,
dal 12˚ al 2˚ posto. Nelle 250 deciso passo in
avanti verso il mondiale di Marco Simoncel-
li. Il riccionese della Gilera ha battuto il rivale
spagnolo dell’Aprilia Alvaro Bautista, portan-
do a +37 lunghezze il suo vantaggio.

Calcio, qualificazioni Mondiali
Giuseppe Rossi, Maggio, Pepe
e Santacroce: i nomi nuovi di Lippi

In vista di Bulgaria-Italia (sabato 11 a Sofia,
ore 21,15) e Italia-Montenegro (mercoledì
15 a Lecce, ore 20,50), il ct azzurro Marcello

Lippi ha convocato i portieri Buffon, Amelia
e De Sanctis; i difensori Bonera, Fabio Can-
navaro, Chiellini, Dossena, Gamberini, San-
tacroce e Zambrotta; i centrocampisti Aqui-
lani, Camoranesi, De Rossi, Gattuso, Mag-
gio, Montolivo, Nocerino e Perrotta; gli attac-
canti: Di Natale, Gilardino, Pepe, Giuseppe
Rossi e Toni.

Calcio
Incidenti dopo Siena-Roma
Arrestati quattro tifosi giallorossi

Gli agenti della questura di Siena hanno arre-
stato ieri quattro tifosi romanisti con l’accu-
sa di resistenza a pubblico ufficiale e, per
uno di loro, c’è anche l’accusa di tentato
omicidio. Oltre a questi, altri tre tifosi della
Roma sono stati denunciati in stato di liber-
tà. Tutti verranno sottoposti a Daspo. I quat-
tro arrestati erano a bordo di un’auto che do-
po aver cercato di venire a contatto con alcu-
ni tifosi del Siena, durante il deflusso
post-partita, non si sono fermati all’alt degli
agenti e per fuggire hanno addirittura tenta-
to di investire un poliziotto.

Gianluca Basile è nato il 24 gennaio 1975 a Ruvo di
Puglia (Ba). Cresciuto nella Pallacanestro Reggiana, con cui
ha esordito in serie A, ha poi giocato per sei stagioni nella
Fortitudo Bologna, con la quale ha vinto due scudetti (2000 e
2005). Dall’estate 2005 gioca nel Barcellona. Con la
Nazionale ha vinto l’argento ai Giochi del Mediterraneo (97),
un oro e un bronzo agli Europei e l’argento ad Atene 2004.

ATALANTA: Coppola, Garics, Talamonti, Manfredini, Bel-
lini (47' st Rivalta), Ferreira Pinto, Cigarini, Guarente, Pa-
doin, Doni, Floccari (47' st Marconi)

SAMPDORIA: Mirante, Lucchini, Gastaldello, Accardi,
Stankevicius, Pieri, Sammarco (38' Padalino), France-
schini, Delvecchio (7' st Dessena), Cassano, Bonazzoli

ARBITRO: Girardi
RETI: nel pt 7' Cassano, 35' Floccari, 39' Garics; nel st
al 9' Cassano (rig.), 32' Floccari, 37' Doni.
NOTE: Ammoniti: Sammarco, Bonazzoli, Cigarini, Doni,
Delvecchio, Padoin e Accardi. Espulsi: Accardi e Dessena.

Italia e Spagna

Non è una questione
politica ma sociale
Da noi tutti provano
a fregarti, la gente
qui è più civile

Giovanili

Il problema qui non
esiste: lo spagnolo
è sempre preferito
a uno straniero
per chi deve giocare

Ettore Messina

Hanno cambiato
il dirigente che
lo doveva ingaggiare
È rimasto al Cska:
peccato, è il migliore

Siena  1

Roma 0

Reggina  1

Catania 1

Io e il Barça
Vinco qui
poi aiuterò
i nostri vivai

■ di Claudia Cucchiarato / Barcellona

Da Reggio Emilia agli scudetti con la Fortitudo
Un talento pugliese che fa sognare i catalani

ROCCA PRIORA (Roma) Tra i
duelitiganti il terzogode,nellaRo-
ma dei Castelli il signore del Giro
del Lazio è il giovane Francesco
Masciarellichehamessofineai so-
gnidigloriadegli eternipiazzatiFi-
lippo Pozzato e Danilo Di Luca
cheassiemeallaLampre«mondia-
le» dell’argento Cunego e l’iridato
Ballanhannolavoratoa fondoper
conquistare la linea d’arrivo. Ha
appena 22 anni e Francesco è ulti-
mo dei 3 nati in casa Masciarelli,
ora trio militante nell’Acqua e Sa-
pone, team professionistico di pa-
pà Palmiro (10 vittorie tra i profes-
sionisti tra il 1976 e l’88 e fedele
gregario di Francesco Moser). Era
evidente che ieri era la sua giorna-
ta nonostante la presenza di Gar-

zelli perché il giovane rampollo
hamessoin luce lasuacasaccaros-
sa a 40 km dalla fine cercando di
mettere in crisi gli avversari sulla
salita di Rocca di Papa. Li stacca,
mostra una buona gamba ma poi
la discesa per Campi di Annibale
gli è traditrice ricompattando il
gruppodeimigliori.A18chilome-
tri dalla fine è Michele Scarponi
che tenta l’acuto mentre Lpr e
Lampre continuano il lavoro di ri-
cucita. Ed è qui che i big sbagliano
guardandosi un po’ troppo negli
occhi senza pensare alle gambe al-
trui,èa3kmdal traguardocheMa-
sciarelli saluta e se ne va vincendo
la 74a edizione del Giro del Lazio
lasciandosialle spalle inomialtiso-
nanti di Pozzato, Di Luca, Tosatto,

Pfannberger e Cunego. «Nel 2007
le mie 3 uniche vittorie furono al
GirodiGiapponeedora ilmiono-
me è scritto anche in una grande
corsa internazionale italiana - so-
noleparolediFrancesco -da bam-
bino vedevo papà correre qui ed
oraètoccatoame.Unagrandegio-
ia».Etvoilàun altrogiovane a sali-
re su un podio importante, è forse
il nuovo che sta davvero avanzan-
do? In questa stagione, infatti, so-
no stati in diversi a raggiungere
grandi successi e farsi notare, co-
me i neo azzurri Bosisio, Ginanni
e dulcis in fundo il 29enne nuovo
campione del mondo Alessandro
Ballan che proprio al Giro del La-
zio ha dato sfoggio della sua nuo-
vissima maglia iridata, applaudi-

to,ricercatoegiàamatodalpubbli-
co. Ma nel bellissimo scenario dei
Castelli ilpubblicoaccorsoallaker-
messenon haesitatoad accogliere
i propri beniamini mentre anche i
bambinicercavanodi immortalar-
linelle loropiccolemacchinefoto-
grafiche, una bella scena del cicli-
smo attuale che si proietta al futu-
ro sia dal punto di vista atletico
che per la tifoseria.
Una giornata di ciclismo di ieri e
di oggi da incorniciare: a Rocca
Priora la vittoria del giovane Ma-
sciarelli e nella toscana Gaiole in
Chianti il successodei3300 iscritti
all’“Eroica” cicloturistica d’epoca
allaqualehapresoparteancheDa-
vide Cassani.
 Laura Guerra

CICLISMO Il vincitore è figlio d’arte, il padre Palmiro fu ciclista di livello e gregario di Moser

Masciarelli re del Lazio nella «prima» di Ballan
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L’UOMO DEI TIRI “IGNORANTI”

Atalanta 4

Sampdoria 2
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RadioCurva
Microfoni, tv e siti internet: il verbo degli ultras che fanno opinione

■ di Malcom Pagani

LO SPORT

SPAGNA

«Boixos Nois», l’altra faccia del Barcellona

Oltre gli slogan e le bandiere,
pulsa un mondo che non smet-
te mai di battere. La nuova fron-
tiera dei tifosi è attiva 24 ore al
giorno.Laportaèaperta,puòen-
trare chiunque. Trasmissioni ra-
diofoniche, siti, blog, fanzine. Il
marequotidianohavastitàocea-
niche e abissi che risucchiano.
Voci,prese diposizione, notizie.
Informazione. Controinforma-
zione, soprattutto. Milioni di
contatti. Casalinghe, professio-
nisti, autotrasportatori, operai.
La formazione di una coscienza
collettivadallepotenzialità inde-
finite che dubita e smonta le ve-
rità ufficiali. Beppe Grillo ha fat-
to scuola. La catena si autoali-
menta e produce pagine non
conformi. Ricostruzioni, indagi-
ni e suggerimenti. Autoreferen-
zialitàeproclamiguerreschi, rab-
bia e crociate per la giustizia.
L’ultima, capace di accomunare
le curve di tutta Europa, ha una
data,unluogounnome.Undici
novembre 2007, ore 9.17, Auto-
grilldiBadiaalPino,Arezzo:Ga-
briele Sandri viene ucciso da un
colpo di pistola esploso dall’al-
tra parte della carreggiata. A pre-
mere il grilletto, senza ragioni
apparenti, Luigi Spaccarotella,
agente di Ps in forza alla Strada-
le. I telegiornali trasmettonover-
sioni claudicanti, si parla della
morte di un tifoso di calcio «In
seguito a scontri tra opposte fa-
zioni»,di «alcuni colpi dipistola
esplosi in aria» e si assiste a una
grottesca conferenza stampa,
nella quale il questore aretino
Giacobbe elogia l’agente: «Un
ottimo elemento che di solito
opera benissimo» e l’allora re-
sponsabile delle comunicazioni
esterne della Polizia, il neopro-
mossocapodellaStradaleRober-
to Sgalla, (lo stesso delle «ferite
pregresse» dei manifestanti nel-
la notte genovese della Diaz) in-
vita i giornalisti a non fare do-
mande.Abbastanzaperscatena-
re una reazione inconsulta. La
sospensione del campionato,
unica possibilità di evitare rivol-
te, viene accantonata. È un boo-
merang.Anovemesidall’omi-
cidiodiFilippoRaciti,èanco-
ra guerriglia urbana. Gli as-
salti al Coni e alle caser-
me, ebbero un
input proprio
in seguito
all’indi-

gnazione via etere ma Paolo
Cento, all’epoca sottosegretario
alle Finanze nel governo Prodi,
preferisce rammentare un altro
aspetto: «Lavicenda diSandri fu
gestitaconnotevole intensitàdi-
sinformativa. Io stesso fui avver-
tito dalle radio romane che, in
quell’occasione, contribuirono
in maniera decisiva a ristabilire
la verità». Le radio romane e il
pallone, 68 trasmissioni figlie di

un fenomenale binomio nato
con Gianni Elsner alla fine degli
anni ’70. Solo a Buenos Aires e
Barcellona, qualcosa di simile.
Nella capitale, l’ossessione calci-
stica si ciba di ospiti e palinsesti
interamente dedicati alle due
principali squadre cittadine.
Stornelliesondaggi, insultiepo-
lemiche. Dietrologie. Intanto, il
flussoininterrottodiparole, tele-
fonateepausepubblicitarie,mo-
vimenta sponsor e denaro. Un
giro da molti milioni di Euro a
stagione, indotto escluso. Ai mi-
crofoni, i nuovi tribuni formati
dalla militanza in curva, cate-
chizzano il pubblico. Dalle loro
stanzette in condomini anoni-
mi,arrivanoovunque. Incentro
e in periferia, da Piazza di Spa-
gna a Torre Gaia. Ognuno porta
il suo pacchetto di pubblicità e
talento, chi è più forte e sa farsi
ascoltare, vince. Il re indiscusso
del genere si chiama Mario Cor-
si, detto Marione. Ha superato
da poco i cinquanta. Anni inter-
pretati adestradelladestra, mili-
tanzaneiNarcompresa.Oggi, ri-
solti i guai con lagiustizia, l’ami-
co di Zeman inviso a Moggi, è
una star. Piace, perché «dice co-
se che altri non hanno il corag-
gio di dire». Non c’è bar, taxi o
palestra in cui, dalle 10 alle 14,
non risuoni la sua voce. Per ave-
re «Te la do io Tokyo», la sua in-
venzione«autogestita», e il folto
gruppodi«amici»cheloaccom-
pagnano economicamente nel-
l’avventura: ristoratori, nego-
zianti, grossisti, gli editori in-
gaggiano sfide epiche. Ha
anche un sito Corsi, "Ma-
rione.net” e fedele al

motto, tra una tirata contro Sky
e una canzone della spalla Ric-
cardo Angelini, in arte Galopei-
ra, copre lo spazio a 360 .̊ Dalle
campagne contro il razzismo, ai
casi di cronaca (ospiti recenti,
Emmanuel, il 22enne ghanese
picchiato a Parma e la signora
Patrizia, mamma di Federico Al-
drovandi), dagli attacchi alla Sa-
ras e a Moratti, passando per la
Roma e i suoi mille nemici. Una

miscela di umorismo, populi-
smo e giornalismo d’inchiesta
che forma consenso e unità al
sensodelmezzo, lascia indietro i
molti epigoni. Sull’emittente ri-
vale, Retesport, oltre a David
Rossi, (ex sodale di Marione, ora
in rotta) c’è Guido Zappavigna,
già leader del Fuan e della Curva
Sudche,dalle21.30amezzanot-
te, insieme a Vittorio Trenta,
fondatore dei Cucs (idee politi-
che agli antipodi) conduce «Lu-
pinellanotte».TexWiller,Salga-
ri eopposizionealcalciomoder-
no. Tono partecipe e suadente:
«Fui tra i primi, negli anni ’90, a
inaugurare il fenomeno dei tifo-
si-conduttori. Il calcioe le perso-
ne erano diverse, il tifo più au-
tentico, le radio meno eccessive.
Alla lunganonhannofatto ilbe-
ne dei tifosi. Fazioni, accuse, ve-
leni. Ci vuole responsabilità. La
Roma è solo la più importante
tra le cose futili. La gente non
smania per discutere di pallone.
Interessa comunicare ed essere
protagonisti, anche per cinque
minuti. Non vi accorgete che
non ci si parla più?». Se
in alcune radio si
tenta di tenere il
fuocodistantedal-
labenzina, inaltre
si traligna. A
“Power

station”, ha trovato ospitalità
ciò che rimane degli Irriducibili.
Nella sede, un’agenzia per mo-
delle adattata per coabitare con
le voci ultras, l’editore, Alberto
Polifroni, volto storico dell’etere
romano, lostessocheannifa, in-
dicando la via della virilità alla
propria squadra, sublimò l’esor-
tazione in un indimenticabile
«LaRomadeve tirare fuori i con-
tributi!», ti accoglie informal-

mente. «Avete visto passare due
fighe?». Stupito silenzio. «Ma
cheve lochiedoafare?Sietedue
froci». Ride da solo e sparisce in
ufficio. «La voce della nord» ini-
zia a mezzogiorno. Ha toni duri
nei confronti della società e di
Lotito, chiamato «il gestore». «Il
sito della Lazio è Ri-di-co-lo…
inondatelo di mail. Se l’è fatto a
suaimmagineesomiglianzail si-
to,antiestetico».Pocodopoarri-
va Peppone, Peppe De Vivo, un
passato in Lotta Continua e in
curva, come capo di «Frangia
Ostile». In «Non sarai mai sola»,
alterna massime a considerazio-
ni filosofiche: «La verità ti an-
nienta». Poi una volta fuori, sul-
lasuautilitariacondottaaveloci-
tà impropria tra i viali di Prati, si
sfoga a quattr’occhi. «Fare radio
aRomaèunabattagliaquotidia-
na».
La guerra vera però, c’è su inter-
net. I tifosi si promettono ap-
puntamentie lezioni.Minaccee
odio, su un mezzo che attraver-
saun’adolescenza inquieta.Cer-
te rivoluzioni, hanno bisogno

di dettare trovare
proseliti, forma-
rementalità,det-

tare una linea. Ed è proprio nei
forumcheregalano relativi ano-
nimatiai ragazzimenoconsape-
voli, nei video di scontri postati
con protervia su youtube, tra i
portali degli ultras come Tifo-
net, che alcuni passano il segno.
In una discussione si affronta la
vicenda dei vigili-sceriffi di Par-
ma e un utente, "Beltinhand",
tiene a precisare alcuni concetti:
«Personalmente sono contro

l’odio verso sta gente di colore
delcentroAfrica…mentresince-
ramente, un Rom massacrato a
colpi di catene e bastonato co-
meuncane,nonmidispiacereb-
be.PeccatocheHitlersi siaoccu-
pato degli ebrei e non abbastan-
zadi loro». Ilmessaggioèdelpri-
mo ottobre ma a nessuno viene
in mente di disapprovare. "Hel-
las 1903" è laconico. «Livornese
sporco ebreo». La polizia moni-
tora costantemente i sussulti.
Per lecurve ilmomentoèdelica-
to. Il nemico, il parassita evoca-
toaqualunquelatitudine,èlare-
pressione.Conaccenti lontanis-
simi dal web, eppure non conci-
lianti, sono i giornali dei gruppi
ultras, le fanzine, a veicolare il
malumore. Claudio si muove
sull’A1alritmodellasuadea.Au-
togrill, sigaretta, casello. Berga-
mo-Roma, andata e ritorno. Se-
dici ore di pullman per seguire
l’Atalanta. In curva, il pluridiffi-
dato "Bocia" è un leader. «Il gior-
naleènatocinqueannifaper in-
formarele6.000personechefre-
quentano lo stadio. Rappresen-
tailnostropuntodivistaedèau-
toprodotto». «Sostieni la curva»
ha 14 pagine a colori e nessuno
sponsor. Attualità e amarcord.
Passione e retorica. «Ti ricordi
la tua vecchia sciarpa, quanto
caldo teneva? ti ricordi che
pioggia scendeva? E noi con
le sciarpe tese. Annusa l’aria.
Non senti niente che non sia

odoredisoldi.Sputalarabbiane-
gli occhi di chi calpesta i ricor-
di». È la migliore fotografia del
divario tra la rappresentazione
di un mondo in trincea e l’ester-
no,versocui,ancora,nonsiède-
cisa la completa chiusura. «Lo
statofapiùdannidelle talpe,chi
non va allo stadio fatica a com-
prenderlo. Piaccia o non piac-
cia, la curva aggrega giovani da
40 anni. Tentare di eliminarla

senzarifletteresuquestalongevi-
tà,èungraveerroredivalutazio-
ne. Chiedilo a un giocatore, co-
sasignifichigiocaresenzalagen-
te. Qui appena si spegne una si-
garetta per terra, si mobilitano
gli stati generali ma negli anni
’80, gli incidenti erano molto
più gravi di adesso». Vengono
in mente le sordità reciproche e
le parole di Josè Saramago.
«Chiaro che siamo in guerra, ed
è unaguerra di accerchiamento,
ognuno di noi assedia l’altro ed
è assediato, vogliamo abbattere
lemuradell’altroemantenere le
nostre. L’amore verrà quando
non ci saranno più barriere.
L’amore è la fine dell’assedio».
Considerati come un urgente
problemadi carattere sociale, gli
ultras italiani: maestri, avvocati,
panettieri, assicuratori, hanno
reagitoa loromodo.Comunica-
ti, manifestazioni e la creazione
di una tv, la prima in Italia. Po-
che migliaia di euro al mese e da
Brescia, via satellite, ogni lunedì
sera, «Dodicesimo in campo» ir-

radia le sue verità
per un’ora e qua-
rantaminuti. Il se-
gnale arriva fino
a Pantelleria. Mil-
va, la conduttri-

ce, fa parte del
"Brescia

1911

" ma nella trasmissione, «la fac-
ciamo gratis e ci rimettiamo del
nostro»,dàspazioatutti:«Cipia-
ce il confronto con le istituzioni
e con i gruppi avversari. Siamo
convinti che senza tutte le parti
in causa, non si esca dall’inco-
municabilità».Tutte. «Anchegli
ultras hanno una parte di re-
sponsabilità, non c’è dubbio. Il
giornoincui istituzioniesocietà
saranno disposte ad ammettere

le loro, le cose miglioreranno».
Un tempo bastava un ciclostile
e qualche moneta da cento lire.
«La Fanzine nasce dalla pancia
della curva. È un mezzo diretto
perdire lanostra sulmondodel-
la Sampdoria e lo preferiamo ad
internet, ricettacolo di ogni in-
giuria». Gli Ultras Tito hanno
unastoriachepartedal ’69,qual-
che primato per la lunghezza
delle bandiere srotolate in mez-
zaEuropaeinluogodel lorovec-
chio simbolo, l’Alex di Arancia
Meccanica, l’iconadiFrancoGa-
sparri avvolto in una sciarpa,
eroeda fotoromanzo eagentedi
ferrointantipolizieschiall’italia-
na. Appropriazione involonta-
ria, s’intende. Un portavoce del-
la «Tito Cucchiaroni» concede:
«Uscire dai nostri confini è diffi-
cile».Nienteincontriguidatinel-
le scuole,comeaBrescia.«Vivia-
mo dinamiche contraddittorie,
sarebbedifficile spiegareaun ra-
gazzo, la ragione per cui, maga-
ri, la domenica, andiamo a pic-
chiarci».ABologna, il luogodiri-
trovosi chiama«BirrettaRossa».
Sulle frequenze di Radio Città
delCapo,ognigiovedìsera,con-
duce la tifosa Giusi: «Lasciamo
unatribunaapertaancheagliul-
tras di altre città. La controinfor-
mazione educa ad informarsi di
più». Anni fa, i tifosi della curva
Andrea Costa parteciparono ad
un filmdi EnzaNegroni «Quan-
ti siamoquelli chesiamo». Ipro-
tagonisti erano loro e la trama,
(nascondere nello stadio alla vi-
gilia di una partita importante
un ragazzo colpito da diffida),
sorprendentemente simile alla
realtà desiderata dai tanti che
sui gradoni non possono mette-
re più piede. Andò male nella
finzione, non procede meglio
nella vita reale. «Mentalità Ul-

tras»,unpooldisiglecheracco-
glie 80 tifoserie divise

da accese riva-
lità, ha

verga-
to do-
cu-

menti significativi. Un venta-
glio di proposte che abbraccia-
no la reintroduzione dei treni
speciali e la demilitarizzazione
delle arene, scommettendo sul-
la responsabilità di chi: «È visto
soltanto come un teppista». Fi-
nora lapolitica liha ignorati.Per
l’ordinepubblicodastadio, l’Ita-
lia spende decine di milioni di
Euro l’anno. Più di chiunque al-
tro, in Europa.

Sembrava che qui non ci fossero, che
gli hooligans fossero un fenomeno
prettamente inglese, e italiano, da
qualche anno. E invece no, gli ultrà
violentici sonopure inSpagna, ecco-
me.Comespessoaccade, gliultràpiù
famosiper lacronacastannonellaca-
pitale.Sonoi filo-fascisti “UltrasSur”,
amici degli “Irriducibili” laziali, che
si fanno notare soprattutto per le ris-
se nel «classico» Real Madrid-Barça.
Ci sono poi i “Biris Norte”, a Siviglia,
il gruppo di fanatici più vecchio del
fútbol, nato nel 1975. Nello stadio di
Valencia gli “Ultras Yomos” si esibi-
scono sovente in coreografie «foco-
se». E a Barcellona le tifoserie note

per la propria belligeranza, anche se
di solito abbastanza controllata, so-
no due, come le squadre: i “Boixos
Nois”, letteralmente i «ragazzi pazzi»
del Barça; e le “Brigadas Blanquiazu-
les”, gli skinhead destrorsi dell'
Espanyol. La tifoseria che si vanta di
essere tra le più pacifiche e silenziose
del mondo, quella che quando il
Barça non gioca «bonito», pur vin-
cendo, sventola fazzoletti bianchi in
segno di protesta, è stata in questi
giorni protagonista delle prime pagi-
ne dei giornali spagnoli. Quello che
doveva essere l'«ultimo tango» nello
stadio di Montjüic, l'ultimo derby tra
Espanyol e Barça nel campo “Luís
Company”, si è trasformato nei gior-
ni scorsi inunospettacolodeprimen-
te e vergognoso. Diverse centinaia di

tifosi violenti blaugrana, che da anni
sono banditi dal Camp Nou, sono
riuscitiad intrufolarsinel campodell'
Espanyol con bengala, fumogeni e
molta voglia di rovinare la competi-
zione più attesa dell'anno. I “Boixos
Nois” sono un gruppo di tifosi ben
notoallagiuntadirettivadelBarcello-
na: sei anni fa avevano dichiarato
guerraalpresidentedelClub,JoanLa-
porta, scrivendosulmurodavanti ca-
sa sua «Ti faremo fuori».
Dal 2002 non possono entrare nel
campo del Barça, in alcune occasioni
lapolizia li hacostretti a sostare inun
ponte o per strada fino alla fine della
partita. Si sa chi sono, si sa cosa vo-
gliono,si sadovesi riunisconoequel-

lo che pensano. Ciò nonostante, sa-
bato scorso ben 400 “Boixos” hanno
avuto modo di darsi appuntamento
poche ore prima del derby e organiz-
zare il loro addio iroso alla tifoseria
dell'Espanyol.«Licacceremodallacit-
tàcomemeritano», scrivevanonel lo-
ro sito: la prossima stagione questo
derby si giocherà in uno stadio nuo-
vo, a Cornellá, in provincia di Barcel-
lona. La cronaca dell'ultimo derby
nel “Luís Company” è stata scandita
dalle loro gesta: l'Espanyol vinceva
dal minuto 20 grazie a un gol di Co-
ro, contestato per un possibile fallo
sul portiere del Barça, e le tifoserie
avevano già iniziato a lanciarsi insul-
ti, bottiglie di plastica e monete. A

metà del secondo tempo i “Boixos”
hanno scagliato mezza dozzina di
bengalacontrolacurvadicasa, incen-
diando alcuni seggiolini e provocan-
do una invasione di campo che ha
obbligato l'arbitro a sospendere la
partita per più di 8 minuti.
Alla ripresa del gioco, Henry ha se-
gnato quasi per sbaglio il gol del pa-
reggio, ma l'incredibile doveva anco-
ra accadere e al minuto 103 l'arbitro
ha fischiato un rigore dubbio su
Eto'o, realizzato magistralmente da
un freddissimo Messi. I giocatori del
Barça sono corsi a festeggiare il trion-
fo sotto la curva dei “Boixos” subito
prima di rifugiarsi negli spogliatoi e
lasciare il campo libero alle polemi-
che. Nei giorni successivi, in città si è
assistito a un vero e proprio carosello

didichiarazioni e smentite: chiè il re-
sponsabile dell'ingresso di questi per-
sonaggi nello stadio? Perché, pur sa-
pendo che avrebbero provocato pro-
blemi, la polizia cittadina e la securi-
tydell'Espanyolnonhafermatoisoli-
ti noti violenti? E poi, con che corag-
gio i giocatori dedicano la vittoria a
chi rovina il calcio? Queste sono solo
alcune delle domande che si pongo-
noglieditorialistideigiornaliechi sa-
batoseraeraandatoallostadioperdi-
vertirsi,maèstatoassalitodarazzi in-
cendiari e dal ricordo di un tragico
episodio del 1992, quando un ragaz-
zo di 13 anni è morto colpito da un
bengala nell'ex stadio dell'Espanyol.

Notizie e controinformazione
nell’etere il flusso di parole
che dalla mattina alla notte
tiene unito il mondo dei tifosi
con studenti e casalinghe

Uno dei guru dei palinsesti
«La Roma è solo la più importante
tra le cose futili, la gente non
smania per discutere di calcio: non
vedete che non ci si parla più?»

■ di Claudia Cucchiarato / Barcellona
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“ Da una settimana Radio3 Rai ha rivolu-
zionato il palinsesto mattutino del «Terzo
anello». Dalle 9 alle 9.30, invece di musica
classica, va in onda il programma di Cristiana
Castellotti eGianfrancoRossi«Facciaa faccia»
laddove un o una giornalista, dal lunedì al
venerdì, intervista un personaggio sull’at-
tualità. E da oggi al 10 a realizzare le interviste
è il direttore del nostro giornale, l’Unità, Con-
cita De Gregorio. Inizia stamattina con il se-
gretario del Pd Walter Veltroni, poi seguono,
tra gli altri, la sindacalista Renata Polverini, se-
gretario dell’Ugl, e il ministro della Giustizia
Alfano. Lunedì prossimo sarà il turno dell’in-
viatospecialedelGiornaleLucaTelese, lasetti-
manascorsahaapertoilciclol’editorialistadel
CorrieredellaSeraGianAntonioStella.

S

Igor Stravinsky al Quirinale fa il napoletano Il direttore de l’Unità
intervista Veltroni
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EVENTI    Della lettura mon-

strum della Bibbia iniziata ieri a

Benigni sono toccate la storia

di Caino e Abele e l’album di fa-

miglia dei grandi padri

dell’umanità. Sorride: è tutta

gente che vive a lunghissimo.

Ma prima aveva letto il Papa...

“ di Toni Jop / Roma

E
poi morì. Allegri, non è morto giovane, anzi
non sono morti giovani questi eroi della Bibbia,
avevano età da favola, poco sotto i mille anni
cadauno quando stremati gettavano la spugna
e, mentre il tempo inutilmente insidiava le loro
esistenze, anche a duecento anni i nostri ultra-
nonni facevano capriole di sesso degne di un

ragazzo. Dev’essere per questo motivo che ieri
sera, in chiesa, Benigni sorrideva mentre legge-
va paziente e solenne come un contadino solen-
ne di fronte ai nipotini a bocca aperta, l’albero
genealogico di questa umanità. Strana avventu-
ra, complessa molto, a più piani e, per fortuna,
non del tutto governabile dalla regia questa let-
tura della Bibbia che si è avviata ieri sera tra gli
stucchi di Santa Croce in Gerusalemme, a
Roma. Evento tv, fatto decollare su Raiuno, poi
rintracciabile su Raieducational, giorno e notte
fino a sabato, perché la Bibbia se la vogliona leg-
gere tutta intera, per fortuna con annesso il
Nuovo Testamento dove i movimenti di scena
saranno meno grandiosi
ma dove finalmente il Si-
gnore si mostra più dolce
e clemente. Una lettura a
più voci («una sequenza
di lettori da mozzare il
fiato», ha precisato con
orgoglio uno speaker
fuori campo) che si avvi-
cenderanno per pochi
minuti ciascuna davanti
al microfono e, in osse-
quio alle divinità dei no-
stri tempi, davanti alla te-
lecamera. Interessante intreccio. Ma su tutti e su
tutto, se ci si riesce, la parola, con qualche ecce-
zione. Per esempio, quando Papa Ratzinger ha
avviato in collegamento tv (non era lì) la catena
non era poi così facile stare a sentire invece che
restare abbagliati dal bianco-morbido totale di
Sua Santità. Mani appoggiate e ferme con garbo
sul leggio, testo in mezzo, capelli bianchi perfet-
tamente composti, voce da pulpito, modello
classic-trascendente, avrebbe affascinato quel
perfezionista di Luchino Visconti. Ma iniziava il
gran racconto al quale siamo tutti, più o meno
intensamente appesi. Un immenso film senza
scene, pura sceneggiatura, ossuta, potente, im-
maginifica come nessun’altra, con il Signore da
un lato, con le sue arrabbiature, con i suoi a vol-
te umorali colpi di scena e dall’altra l’avventura
con alti-bassi di una umanità che si dà da fare
per rimpolpare la terra di suoi simili, partendo
da quel peccato originale che ci ha condannati a
soffrire guerre, carestie, malanni, stragi e, se si
vuole, Berlusconi. Tra gli stucchi, circa duecento
persone molto ben vestite e curate, fuori altret-
tante ad aspettare il turno, perché man mano
che quelli accomodati sfollano, gli altri entrano

per leggere o per seguire. C’è il suo bel lato mon-
dano in questa storia che promette un gancio si-
curo con il passato, con le origini di tutto men-
tre l’economia occidentale crolla, i vecchi ordini
nontengonopiùe simassacravolentieriun tipo
che ha la pelle più scura di tua sorella. Va bene,
andiamo avanti, tornando indietro, magari ser-
visse, prendiamola come uno scongiuro, come
la prima isola dei famosi, la madre di tutte le iso-
le dei famosi verso cui operare un transfert libe-
ratorio. Duole, tuttavia, riascoltare come sareb-
bero andate le cose agli Inizi di questa versione
creazionista del mondo. Il modo, per esempio,
assolutamente deprimente, con cui ci siamo

giocati tutto il ben di dio che avevamo in Para-
diso. Duole riascoltare la storia della donna che
avrebbe fregato gli uomini e del serpente che av-
rebbe fregato la donna: lo schema, nella sua
spietatezza nei confronti della poca nobiltà dei
nostri primi passi, suona un po’ liso e al solito
deresponsabilizzante a vantaggio dei maschiet-
ti. Forse ha ragione Moni Ovadia quando, riflet-
tendo sull’operazione nel suo complesso, rileva
che fatta così, la lettura serve a niente, è piutto-
sto un’operazione di immagine, senza un mini-
mo di note critiche al margine. Cotta e mangia-
ta, è come leggere il copione del miglior Guerre
Stellari mai stato editato su questa terra, ha il suo
fascino, ma basta? Tutti aspettano Benigni, c’è
anche lui tra i lettori, pochi istanti prima di An-
dreotti: ecumenismoinregia.Earriva, senzacra-
vatta, sorridente, bocca a taglio, a taglio come la
sua mano quando deve leggere che, dopo
otto-novecento anni passati a fare un milione di
cose tra cui moltiplicarsi, i nostri eroi della Bib-
bia, da Adamo a Noé - stiamo parlando della
Genesi - lasciano sfiniti la scena. Roberto dice:
«E poi morì», e, mano a taglio come per dire
«stop», guarda il pubblico senza manifestare il
minimo dolore per queste vite illustri che a un
certo punto si spengono. Sarà un ingrato? Ma

forse no, è davvero divertente seguire le linearis-
sime vicende dei primi grandi padri dell’uma-
nità mentre le signore, inquadrate dalle teleca-
mere tra gli stucchi, si aggiustano il capello. E
perché non dovrebbero farlo? Devono scontare
fino all’Apocalisse la scena del frutto proibito?
Parliamone, e invece si tira diritto perché il fiu-
me della parola così ha deciso. Benigni prose-
gue: gli è capitato in sorte un brano allegramen-
te notarile della Bibbia, quello delle pressocché
inutili discendenze, o ascendenze a seconda da
dove le si guardi, dell’umanità. Inutili perché
sempre il Signore, pentito per aver creato un es-
sere che stava facendo - lo dice in sostanza pro-

prio Lui - schifo, decide di far piazza pulita con
quel disastro di isola dei famosi lasciando in vita
solo un famiglione, quello di Noè, e, una volta
campionate, tutte le specie viventi, compresi gli
infidi serpenti. Segno che il Signore aveva nota-
to come l’uomo fosse ben peggio degli odiati
rettili.In chiesa, pubblico a parte, scena rigorosa
con qualche caduta di tono: il leggio è un’esplo-
sione di barocco dorato, un vezzo infinito che
purtroppo ricorda ai frequentatori televisivi le
poltrone di Tbn tv, colate di oro finto su legni
impazziti tanto per far sontuoso e miracoloso
l’ambiente di questi telepredicatori che ingras-
sano le tasche tra un sermone e una lettura. Se
c’è uno che, nonostante il glamour intrinseco
della serata, riesce a permettersi davanti a quel
leggio la nonchalance di un qualunque fuori-
scena è Giulio Andreotti arrivato poche pagine
dopo Benigni che prima di arrivare al settore
araldico aveva raccontato la vicenda tristemen-
te nota di Caino e Abele. Andreotti aveva an-
nunciato che sarebbe salito sul palco senza pre-
pararsi e che comunque per lui sarebbe stata
una grande emozione partecipare alla catena.
Caino o Abele per lui deve essere lo stesso, la
ragion di Stato ha le sue sgradevolezze. Piuttosto
se la gioca con la vitalità del vecchio Enoch.

“ di Stefano Miliani / Roma

«S ono testimonio di quanto è
scema la parte scema dell’uma-
nità». A metterle per iscritto ques-

te parole venate di autoironica saggezza per-
dono parecchio. Perdono perché ieri le ha
pronunciate con accento partenopeo e som-
ma ironia Lello Arena nella Cappella Paolina
nelpalazzodelQuirinaledavantiaglispettato-
ri tracui ilpresidentedellaRepubblicaGiorgio
NapolitanoesuamoglieClio.Lì suonava l’Of-
ficinamusicaledell’Aquila,recitavanogliatto-
ri attori Biancamaria D’Amato, Barbara Gior-
danoeYariGugliucci,malasituazioneerapiù
rilassata, non aveva l’ufficialità di tante ceri-
monie del palazzo: l’attore napoletano inter-

pretavaunaversionepartenopeadellaHistoire
duSoldat , l’operadacamerascrittanel1918in
Svizzera da uno Stravinsky già a conoscenza
del jazz americano (che, disse lui, lo salvò dal
tonorusso)partendouna fiaba russae su testo
del franceseRamuz.Lospettacolo ierihaaper-
to la stagione2008-2009deiConcertidelQui-
rinale organizzati e trasmessi in diretta, con
Rai Quirinale, dal terzo canale di RadioRai la
domenica mattina da mezzogiorno alle 13.
Un ciclo cameristico che pesca spesso giovani
esecutori o avventure artistiche dotate, nella
musica cosiddetta colta ma con frequenti in-
cursioni nella musica popolare e tradizionale,
diunadiscretaoriginalità.
Ieridava il timbrounatrascrizione -all’ascolto
radiofonico risultava efficace ed illuminante e

dava qualcosa in più a un testo molto
frequentato - della favola russa in napoletano
che non scadeva nel facile folklore. Lello
Arenaera lavocenarrantecheinfondeva, sen-
za calcare sulla napoletanità ma senza nean-
chedimenticarla,unsoffiodimalinconicaco-
noscenza popolare al racconto del soldato
Joseph. Il quale personaggio è un povero mili-
tare in licenza che, scambiando il suo violino
con la prospettiva di ricchezze con un diavolo
sottomentitespoglie,diventeràricchissimo,sì
maquandoscopriràd’averpersoincambioaf-
fetti, amici e fidanzata, riavrà il suo violino
non più in grado di emettere però alcuna no-
ta. A questo racconto la versione partenopea
aggiungeva un timbro di accettazione del de-
stino che non vuole essere rassegnazione ma

CONCERTI   Trasmessa da Radio3 «L’histoire du soldat» in versione partenopea con Lello Arena

Le STEVEN SPIELBREG LASCIA HOLLYWOOD
PER 5 ANNI LAVORERÀ A BOLLYWOOD

Glamour, mondanità
e spunti divertenti
in questa lettura
non stop dell’intera
Bibbia in una bella
chiesa romana e in tv

Inizia Papa Ratzinger
in una mise bianco
morbido totale
Seguono Benigni
sorridente e Andreotti
perfetto in scena

LA POLIZIA VIETA LA TV ALLA VEZZALI
«È LA PRIMA VOLTA, MA OBBEDISCO»

Roberto Benigni

Giulio Andreotti legge un brano della Bibbia (Foto di Alessandro di Meo/Ap)

LaParamountPicutures,unadellamajorcinematografichedi
Hollywood,haannunciato ieri il suodivorzioconStevenSpielberg.
Il regista statunitense, cheha fondato laDreamworks -partnerdella
Paramount - fonderàunostudiocinematograficocon ilgruppo
indianodi telecomunicazioniRelianceADAGroup.Resterannodi

competenzadellaParamount tutti iprogetti
attualmenteconcordati con laDreamworks.
Nell’accordoraggiuntosiprevedeche lamajor
potràcomunqueco-finanziareeco-distribuire
progetti futuridi Spielberg.

«Sì, lapolizianonhaautorizzato lamiapartecipazioneadun
programmaMediaset, è laprimavolta,nonconosco ilmotivo».
ValentinaVezzali, schermitricedelleFiammeOro,conferma lo
stopricevutoperSaturdayNightLive .Unnuovobloccodopo
quellodeiCarabinieri aMargheritaGranbassiperAnnoZero .Ma
se laGranbassivuol fare tv, laVezzalinonentra in rottacon il
corpodiappartenenza. «Èunatrasmissionecomicae
probabilmente lapolizianonl’ha ritenutoopportuna.Ma
gareggioper lapolizia, c’èunregolamentoeva rispettato.Delusa?
No.Lapolizianonmihamainegatonulla».

IN ONDA  Stamattina su Radio3 Rai

E il Signore distrusse l’Isola dei famosi

tar
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Due giorni
in memoria
di Vancini
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FESTE     Con le sta-

zioni ferroviarie come

epicentro e una no

stop di Patti Smith in

chiesa, la città ha im-

paginato una «Notte

bianca» riccadiesoti-

smi e provocazioni

“ diLucadelFra
inviato a Parigi

A
llesettediseraapochimetridal-
la grande Place du Palais Royal,
su un palcoscenico montato sul
muro della Comédie Française,
tra il Conseil Costitutional e il
Conseil d’Etat, un ensenble di
musicisti cantonesi intona una
tipica musica dell’opera cinese.
La gente per strada leva qualche
allegra esclamazione mentre a
una manciata di chilometri sul
grande edificio della Gare de
l’Est (la stazione ferroviaria)
scorre una scritta «Vous êtes
tout mes amis». Et voilà c’est la
Nuit blanche di Parigi: è l’inizio
«ufficiale» della notte bianca
2008, la notte in cui la capitale
francesesièpopolatadifollettie
la torre di Montparnasse spari-
sce lentamentenell’oscurità.
Molto diversa da quelle che
hannospopolato inItalia,qui la
manifestazione ha preteso sem-
preunasuaallure culturale:ben
due direttori artistici quest’an-
no, Hervé Chandès, che dal
1994 dirige la fondation Cartier
per l’artecontemporanea,eRol-
land Chammah, distributore,
restauratore e produttore di
film.Lorohannoselezionato12
progetti che hanno dato una
scossa al centro parigino, con
qualche propagine nella perife-
ria. A questi si sono affiancati,
«spontaneamente»,un’altraset-

tantinadieventipiúpiccoli.«La
Nuitblanchenonèunabienna-
le d’arte contemporanea
–avevano avvertito i due met-
tendo le mani avanti- un filo
conduttore o un’idea che la at-
traversasse tutta potrebbe met-
tere a freno la voglia di divertirsi
e di attraversare la notte e la
città».Parolechenelnostropae-
se avrebbero fatto suonare la

marcia trionfale per il nazional
popolarepiúbecero. Invececon
qualche eccezione quel che si
vede e si sente ha sempre un
côté intellettuale e, grande
smacco, perfino il quotidiano le
Parisien ha decretato il successo
di pubblico. E sono state com-
missionate opere ad hoc ad arti-
sti contemporanei come Pier-
rick Sorin – quello di «Vous êtes

toutmesamis»e inFranciacele-
berrimo - o Ryoji Ikeda –che ha
fatto sparire la Tour Montpar-
nasse spegnendo lentamente
tuttelelucidell’imponentegrat-
tacielo, in uno scenario che
aveva qualcosa di inquietante.
Mail successomaggiore lohari-
scossoPatti Smith.
Dalle 10 di sera alle 6 di mattina
ha suonato sull’altar maggiore

diSaint-Germain-des-Présconi
figli Jessi la pianista e Jackson il
chitarrista. Brevi concerti di 50
minuti, intervallati da mezz’ora
di pausa per vuotare e riempire
la chiesa di nuovo pubblico, per
contentareunmigliaiodiperso-
ne d’ogni età pazientemente in
coda fuori. E Patti Smith, quel
genere di zia che sta tanto sim-
paticaairagazzidi famigliaper il

suo passato di sregolatezze, ma
anche agli anzianotti – che un
po’ glielo invidiano -, contenta
tout le monde: per una ventina
diminutiammanisceagliastan-
ti lesuerecentienontrascinanti
poesie– ispiratepureaSanFran-
cesco-, poi va sul sicuro con i
vecchi cavalli di battaglia, We
shall live again , Dancing barefoot
e Because the night . In chiesa
dunque il pubblico impazzisce
per una danza pellerossa per gli
spiriti, un brano che parla di
eroina, un inno all’amore, e
non certo spirituale. E vista la
ciclicità d’esecuzione dei con-
certi, paradossalmente il tutto è
un po’ rituale: ma la rocker, che
ha realizzato un cospicuo pro-
getto con la Fondation Cartier,
sa bene che Parigi o almeno
Cartier, val bene una messa,
magari rock. Alla Gare du Nord,
inunainstallazionedelvideoar-
tista Tony Oursler, video
proiezioni animano l’edificio
conunaclassedi scolari francesi
che scandiscono in coro: «Ce
n’est pas un reve, c’est la rea-
lité», e poi «Qu’est que tu fais
ici?». Che domande difficili! Da
un gruppetto di italiani in gita,
uno esclama: «Che ficata!» e un
suoamicoper tutta risposta: «Se
a Roma lo faceva Wally, dicevi
che era una stronzata...». Intor-
no i treni muggiscono all’im-
pazzata con le loro sirene, e il
servizio d’ordine, inferocito a
forza di ascoltare da ore questo
ferroviario canto notturno,
spiega che è parte dell’installa-
zione.MaParigiamal’esotismo.
La regista indiana Shaad Ali
mette in scena alla Gare de
Lyon le danze dei musical di
Bollywood, Johnny To, maître
delcinemakungfu, faaltrettan-
to con i combattimenti delle ar-
ti marziali accompagnato
dall’Opera di Canton mentre
scorrono film d’azione cinesi e
western statunitensi. Alle sei del
mattino questi eroi asiatici sono
ancora lì e dei giovani un po’ sb-
ronzi applaudono e ridono delle
loro evoluzioni. Le persone asso-
migliano sempre piú a profughi.
Ma sembrano felici, si sentono li-
bere, uguali e fraterne: e di questi
tempianchesolosentirsicosípot-
rebbe essere il massimo. Due ore
dopo dalle strade è tutto sparito.
Passa lamaratona.

Promossa
dall’Assessorato alla
politiche culturali della
città, la notte bianca di
Parigi ha un programma
artistico costruito
appositamente con opere,
installazioni, performance
fatte ad hoc. L’emblema
del 2008 è stata la stazione
ferroviaria che, secondo i
direttori artistici della
manifestazione Hervé
Chandès e Rolland
Chammah, è un luogo dove
la gente che passa per

caso incrocia quella
arrivata apposta. Al
contrario di quanto
succede in Italia, i musei
pubblici hanno chiuso alla
solita ora, né il metro ha
prolungato l’orario o è stato
gratuito. Cosí, qualche
difficoltà negli spostamenti
si è registrata dopo le una
di notte, quando si è via via
scatenata una caccia la
taxi. Si sono registrati
pochi incidenti, tanto che
una piccola scazzottata
davanti al Théâtre du
Châtelet ha rischiato di
divenire notizia.

l.d.f.

L’intellettuale simbolo
della notte bianca 2008 è
stato probabilmente
Christian Boltanski. Nel
vivacissimo quartiere del
Marais, al Musée d’Art e
d’Histoire du Judaisme
c’era l’installazione Gute
Nacht firmata dall’artista
assieme a Franck Krawczyk
e Jean Kalman. Ma il
pubblico ha soprattutto
apprezzato Les archives du
Coeur alla Maison Rouge: si
tratta di un lavoro che ha
come audio il battito

cardiaco di Boltanski e si
svolge in una sala
tappezzata di piccole cornici
nere in un’oscurità appena
illuminata da una proiezione
di foto ritratto in bianco e
nero. All’uscita il pubblico è
invitato a lasciare il suono
del proprio cuore. Oltre 600
pesone l’hanno registrato
durante la Nuit Blanche, ma
l’archiviazione andrà avanti
nei prossimi giorni. La banca
dati di queste registrazioni
non andrà su internet, ma
sarà conservata in una
sperduta isola
dell’arcipelago giapponese.

l.d.f.

SCENEGGIATORE

“  «Avevo avvertito Spike di
inesattezze storiche e sulle po-
lemiche che sarebbero scaturi-
te. Ma ha preferito non pren-
derne atto». Lo ha detto ieri ad
Agrigento all’Efebo d’oro Fran-
cesco Bruni, sceneggiatore e
consulente per i dialoghi ita-
liani per Miracolo a Sant’Anna .
«Il personaggio di Valentina
Cervi era troppo indipendente
e spregiudicato per quel tem-
po. E il reperto archeologico
subito individuato dall’ar-
cheologo senza una ricerca:
troppo alla Indiana Jones, ma
Spike mi ha risposto che pro-
prio Indiana Jones ha fatto un
sacco di soldi. «E poi l’ambien-
tazione a Sant’Anna. Avevo
suggerito di evitare precise
identificazioni geografiche ma
Spike ha preferito rispecchiare
il romanzo: un atto coraggioso
che gli crea problemi in Italia».

“ La Casa del Cinema di Roma
ricorderà Florestano Vancini, il
regista ferrarese scomparso il 18
settembre scorso a 82 anni, con
undoppioappuntamento.
Il primo è fissato per oggi con la
proiezione del film girato per la
televisione nell’86 La neve nel
bicchiere (alle 16 nella sala delu-
xe); il secondo vede la pellicola
firmata nel 1965 Le Stagioni del
Nostro Amore (domani sempre
alle 16 nella sala deluxe), segui-
todall’intervistadiMariaPiaFu-
sco a Florestano videoregistrata
il2dicembre2004proprionella
sedecapitolinanelparcodiVilla
Borghese. Al termine dell’in-
contro di domani seguiranno
testimonianze di amici e colle-
ghi, suVancinie la suaopera.

La notte a Parigi è bianca, libera e colta

Stazioni, taxi
e qualche cazzotto

I simboli

I battiti del cuore
di Boltanski

L’artista

«Errori
nel film
di Spike»
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Il matrimonio di LornaBurn After Reading
A prova di spia
Un dischetto con le memorie di un ex
agente della Cia, Osborne Cox, (John
Malkovich) finisce nelle mani di due
sprovveduti, Chad (Brad Pitt) e Linda
((Frances McDormand), che lavorano
in una palestra di periferia. I due
decidono di ricattarlo per pagarsi
operazioni di chirurgia estetica. Nel
frattempo, la moglie di Cox, Katie
(Tilda Swinton), pianifica una fuga
d'amore col suo amante Harry (George
Clooney), un agente federale sposato.

di Ethan e Joel Coen  commedia

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Burn After Reading 15:00-16:55-18:50-20:45-22:40 (E 5,50; Rid. 5)

Sala B 375 Il papà di Giovanna 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 5)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Miracolo a Sant'Anna 15.00-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 Pranzo di ferragosto 15.30-17:50-20:40-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Cappuccini piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
899.030.820

Zohan 16:45-19:15-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 Hancock 16:30-19:00-21:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 Kung Fu Panda 16:00 (E 7,30; Rid. 4,50)

Riflessi di paura 18:45-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 L'arca di Noè 15:40-17:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Un segreto tra di noi 19:40-21:50 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 15:45-18:05-20:25 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 Mamma Mia! - The Movie 16:15-18:50-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 17:05-19:25-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 Miracolo a Sant'Anna 17:20-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 Burn After Reading 16:30-19:00-21:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 Sfida senza regole 16:30-19:00-21:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Ex Drummer 15:30-18:00-20:20-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Il papà di Giovanna 15:30-18:00-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Once 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Zohan 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 120 Un segreto tra di noi 15:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Il matrimonio di Lorna 18:00-20:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 21:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Burn After Reading 15.30-17.40-20.40-22.40 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 L'arca di Noè 15:30-20:00 (E 5,50; Rid. 5,00)

Hancock 17:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Burn After Reading 21:40 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Riposo

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo (E 5,5; Rid. 5)

San Giovanni Battista via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

La banda 21:00 (E 3,50)

Kung Fu Panda 18:30 (E 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

O' Jerusalem 21.15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Parigi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Un giorno perfetto 15:30-17:45-20:00-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 892 960

Sala 1 143 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 17.10--- (E 7,20; Rid. 5,50)

Ex Drummer 20.20-22.30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Miracolo a Sant'Anna 16.00-19.20-22.40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 Riflessi di paura 16.40-20.10-22.40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Sfida senza regole 17.10-20.05-22.25 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Star Wars: The Clone Wars 16.10-18.20- (E 7,20; Rid. 5,50)

Un segreto tra di noi 20.30-22.45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16.30-19.40-22.15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Hancock 16.10-18.20-20.30-22.45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 8 499 Mamma Mia! - The Movie 17.30-20.00-22.25 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Mamma Mia! - The Movie 16.30-19.00-21.30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Kung Fu Panda 16.30-20.15-22.30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Zohan 16.30-20.00-22.30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 17.30-20.10-22.45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Il papà di Giovanna 22.40 (E 7,20; Rid. 5,20)

L'arca di Noè 16.10-18.20-20.30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Burn After Reading 17.20-20.20-22.40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo (E 6; Rid. 4)

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Mamma Mia! - The Movie 16.00-18.10-20.20-22.30 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Pranzo di ferragosto 16:15-17:45-19:15-20:45-22:30 (E 3,70)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo (E 6; Rid. 5)

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Maradona 21:00 (E 3,50)

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Riposo (E 5,00; Rid. 4,50)
Sala 2 200 Riposo (E 5,00; Rid. 4,50)
Sala 3 150 Riposo (E 5,00; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Miracolo a Sant'Anna 21:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

● RONCO SCRIVIA

� Columbia via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

Riposo (E 5; Rid. 4)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924070

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Mamma Mia! - The Movie 16.00-18.05-20.15-22.20 (E 5,00; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Mamma Mia! - The Movie 20.15-22.10 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 20:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

IMPERIA
Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 21.00 (E 5,50; Rid. 4,50)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via Cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Mamma Mia! - The Movie 20.20-22.40 (E 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16.00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Miracolo a Sant'Anna 16.00-19.00-22.00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Zohan 16.00-18.00-20.00-22.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Sfida senza regole 16.00-18.00-20.00-22.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 L'arca di Noè 16.00-17.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Riflessi di paura 20.00-22.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 4 135 Pranzo di ferragosto
 16.00-17.15-18.30-19.45-21.00-22.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Un segreto tra di noi 17.15 (E 7,00; Rid. 4,00)

Burn After Reading 19.30-21.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA
Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Machan 21:15 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Il matrimonio di Lorna 21:45 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Mamma Mia! - The Movie 15:20-18:00-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Zohan 15:00-17:40-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Miracolo a Sant'Anna 15:00-18:10-21:10 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Riflessi di paura 15:35-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Kung Fu Panda 16:50-18:45 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Un segreto tra di noi 20:35-22:35 (E 6,50; Rid. 5,50)

L'arca di Noè 15:00-16:40-18:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 15:30-16:00-17:30-18:30-20:05-21:00-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Kung Fu Panda 15:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sfida senza regole 17:30-21:00-22:45 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Hancock 15:50-18:20-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Burn After Reading 15:00-16:50-18:40-20:35-22:35 (E 6,50; Rid. 5,50)

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Il matrimonio di Lorna 21:00 (E 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Mamma Mia! - The Movie 15:40-17:50-20:00-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Hancock 15:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sfida senza regole 17:50-20:00-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 15.30-17.45-20.00-22.15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Burn After Reading 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Zohan 15:40-17:50-20:00-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Miracolo a Sant'Anna 15:30-18:20-21:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Parigi 15:30-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Burn After Reading 21.15 (E 6,00; Rid. 4,00)

● BORGIO VEREZZI

� Gassman Tel. 019618986

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Riposo

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

N.P.
Sala 2 143 N.P.
Sala 3 143 N.P.
Sala 4 148 N.P.
Sala 5 270 N.P.
Sala 6 311 N.P.

● FINALE LIGURE

Ondina Viale Migliorini, 2 Tel. 019692910

Riposo (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

The Rocker
Il batterista nudo

Genova

Erano gli anni '80 e Robert Fishman
era il batterista di una famosa rock
band, i Vesuvius, ma all'apice del
successo il gruppo lo licenzia. Deluso
e frustato oggi, a quarant'anni, lavora
per una compagnia di assicurazioni e
vive con la sorella e con il nipote Mat,
la cui band è in cerca di un
batterista…La vita gli offre una
seconda opportunità, quale migliore
occasione per provare di nuovo a
suonare? Dal regista di "Full
Monthy".
di Peter Cattaneo commedia

Billo
Il grande Dakhaar
Ispirato alla storia vera di Thierno
Thiam, nel film Billo, un ragazzo
senegalese che vive da diversi anni a
Roma e che con la sua esperienza di
sarto tenta di affermarsi nel mondo
della moda. Ambientato tra il Senegal e
la Capitale, il film racconta come
l'integrazione sia possibile, anche se
dopo molte difficoltà. Innammoratosi di
una ragazza italiana, deve però tornare
nel suo paese per sposare la cugina
come aveva promesso alla madre…

di Laura Moscardin  commedia

Pa-ra-da

Un naso rosso contro l'indifferenza.
E' quello del clown di strada
franco-algerino Miloud Oukili,
vent'anni, che arriva in Romania nel
'92, tre anni dopo la fine della
dittatura di Ceausescu e a Bucarest
incontra i "bosketani", bambini e
ragazzi che vivono nei tombini tra
accattonaggio e prostituzione.
Attraverso l'insegnamento dell'arte
del clown Miloud riuscirà a creare le
condizioni per un loro reinserimento
sociale. Da una storia vera.

di Marco Pontecorvo  drammatico

La fabbrica dei tedeschiUn giorno perfetto

Sette operai morirono tra il 5 e il 6
dicembre del 2007 in un incendio
divampato alla Thissenkrupp Acciai
Speciali di Torino. Un documentario
di 90 minuti, in cui alla recitazione
degli attori si aggiungono le interviste
ai famigliari e ai colleghi, ricorda
quella tragedia, dopo la quale i
giornali parlarono di mancanza delle
più elementari misure di sicurezza e
orari di lavoro estenuanti. Polemiche
sull'uso eccessivo di pathos e
spettacolarizzazione del dolore.

di Mimmo Calopresti  drammatico

Una storia di disperata ossessione
che si snoda nell'arco di 24 ore, sullo
sfondo la città di Roma. Dopo il
fallimento del loro matrimonio,
Emma (Isabella Ferrari), è tornata a
vivere con i figli dalla madre
(Stefania Sandrelli), mentre Antonio
(Valerio Mastandrea), guardia del
corpo di un politico, non riesce a
rassegnarsi e inizia a pedinare la
donna. La sua è una fissazione
amorosa, senza soluzione. Dal
romanzo di Melania Mazzucco.

di Ferzan Ozpetek  drammatico

Lorna (Arta Dobroshi), una giovane
albanese immigrata in Belgio, per
ottenere la cittadinanza belga si mette
nelle mani di un criminale italiano che le
propone un matrimonio di convenienza
con un ragazzo tossicodipendente. Una
volta diventata cittadina belga la donna
dovrà però a sua volta sposare un russo
perché anche lui diventi cittadino
dell'Unione europea. Lorna vorrebbe
divorziare, mentre il malavitoso la
preferisce vedova…

di Jean-Pierre e Luc Dardenne
 drammatico
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Torino

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo
Solferino 1 120 La terra degli uomini rossi 20:15-22:30 (E 4,00)

Solferino 2 130 Gomorra 18:35-21:30 (E 4,00)

� Ambrosio Cinecafe' corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Burn After Reading 16:00-18:10-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 208 Zohan 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 154 Il seme della discordia 16:00-18:10-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Mamma Mia! - The Movie 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

Sala 2 219 Sfida senza regole 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

La fabbrica dei tedeschi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo (E 4,20; Rid. 3,10)

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 89.90.30.820

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 15:30-17.50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Sfida senza regole 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Mamma Mia! - The Movie 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Zohan 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 L'arca di Noè 15:00-16:50-18:40 (E 5,00; Rid. 4,50)

Burn After Reading 20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Sala Nirvana 295 Burn After Reading 16.30-18.30-20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Ombrerosse 149 Il papà di Giovanna 16.30-18.30-20:30-22:30 (E 4,00)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Parigi 17.50-20.10 (E 6,5)

Grande 450 Pranzo di ferragosto 15.15-17.45-20.30 (E 6,5)

Rosso 220 Miracolo a Sant'Anna 16:00-20:00 (E 6,5)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Sala 1 120 Le tre scimmie 20:00-22:15 (E 4,00)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

CINERASSEGNA 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

Sala Groucho Un segreto tra di noi 21:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Harpo Il matrimonio di Lorna 16:00-18:10-20:20 (E 7,00; Rid. 3,00)

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Sala 1 Burn After Reading 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 2 Il papà di Giovanna 16.00-18.10-20.30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 3 Sfida senza regole 16.00-18.10-20.20-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Mamma Mia! - The Movie 15.45-18.00-20.15-22.30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 2 237 Zohan 16.00-18.10-20.20-22.30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 3 148 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 15.30-17.50-20.10-22.30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 4 141 Burn After Reading 16.30-18.30-20.30-22.30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 5 132 Hancock 20.30-22.30 (E 5,00; Rid. 3,50)

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 480 Miracolo a Sant'Anna 15:30-18:30-21:30 (E 4,50)

Sala 2 149 Un giorno perfetto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA 16:15-18:15-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Mamma Mia! - The Movie 14:50-17:20-19:50-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 122 Kung Fu Panda 15:35-17:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Burn After Reading 20:00-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 Mamma Mia! - The Movie 16:30-19:00-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 Hancock 15:55-18:05-20:15-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 Zohan 15:05-17:35-20:05-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Sfida senza regole 15.55-18.10-20.25-22.40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 Riflessi di paura 20:00-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

L'arca di Noè 15:40-17:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Il cacciatore di aquiloni 21:00 (E 3,50)

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Pranzo di ferragosto 15.30-17.50-20.10 (E 4,00)

Sala 2 Machan 16:30-19:00-21:15 (E 4,00; Rid. 2,50)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Kung Fu Panda 15:30-18:00-20:20-22:30 (E 6,00)

Sala 2 141 Sfida senza regole 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,00)

Sala 3 137 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 14.55-17:25-20:00-22:35 (E 6,00)

Sala 4 140 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 14:30-17:00-19:35-22:10 (E 6,00)

Sala 5 280 Hancock 15:00-17:25-20:00-22:25 (E 6,00)

Sala 6 702 Miracolo a Sant'Anna 15:00-18:25-21:50 (E 6,00)

Sala 7 280 Burn After Reading 17.30-20.00-22.30 (E 6,00)

Sala 8 141 Zohan 14:40-17:10-19:40-22:10 (E 6,00)

Sala 9 137 Riflessi di paura 14:45-17:25-20:00-22:25 (E 6,00)

Sala 10 Mamma Mia! - The Movie 14:40-17:20-19:55-22:25 (E 6,00)

Sala 11 Il papà di Giovanna 22:20 (E 5,00)

L'arca di Noè 15:30-17:50-20:05 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Miracolo a Sant'Anna 15:45-18:45-21:45 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 2 430 Sfida senza regole 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 3 430 Mamma Mia! - The Movie 15.30-17.50-20.10-22.30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 4 149 L'arca di Noè 15:15-17:40 (E 4,50; Rid. 3,50)

Il papà di Giovanna 20:05-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 5 100 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 6 Un segreto tra di noi 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,50)

Sala 7 Kung Fu Panda 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Pa-ra-da 15.00-16.40-18.20-20.00-22.30 (E 6,5)

Sala 2 Parigi 15.30-17.50-20.10-22.30 (E 6,5)

Sala 3 Il matrimonio di Lorna 15.45-17.25-19.00-20.50 (E 6,5)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Mamma Mia! - The Movie 15.45-18.00-20.15-22.30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Provincia di Torino
● BARDONECCHIA
� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO
� Warner Village Le Fornaci Tel. 892111

Zohan 17:20-19:45-22:10 (E 5,50)

Sala 2 411 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 17:40-20:05-22:30 (E 5,50)

Sala 3 307 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:40-19:05-21:30 (E 5,50)

Sala 4 144 Sfida senza regole 18:00-20:10-22:20 (E 5,50)

Sala 5 144 Burn After Reading 17:55-20:05-22:15 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 6 544 Mamma Mia! - The Movie 17:10-19:35-22:00 (E 5,50)

Sala 7 246 Riflessi di paura 19:30-22:00 (E 5,50)

Kung Fu Panda 17:00 (E 5,50)

Sala 8 124 L'arca di Noè 17:40 (E 5,50)

Hancock 19:50-22:05 (E 5,50)

Sala 9 124 Miracolo a Sant'Anna 18:25-21:15 (E 5,50)

● BORGARO TORINESE
� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 21:15 (E 6,20; Rid. 4,65)

● CARMAGNOLA
Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone 21:15

● CHIERI
� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Burn After Reading 21.15 (E 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Riposo

● CHIVASSO
� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 20:15-22:15 (E 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Mamma Mia! - The Movie 20:00-22:05 (E 4,00)

● COLLEGNO
Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone 20:20-22:30

Sala 2 149 Mamma Mia! - The Movie 20:30-22:30

� Studio Luce via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Kung Fu Panda 20:40 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sfida senza regole 22.30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ
� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Burn After Reading 21:30 (E 4,50)

● GIAVENO
� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo

● IVREA
� Abcinema D'Essai via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084

Mamma Mia! - The Movie 20.15-22.30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 20:15-22:30 (E 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Burn After Reading 20.30-22.30

● MONCALIERI
� Ugc Cine' Citee' 45˚ N. Tel. 899788678

Mamma Mia! - The Movie 14.25-16.40-18.55-21.15 (E 5,50)

Sala 2 Mamma Mia! - The Movie 15.35-17.50-20.05-22.20 (E 5,50)

Sala 3 Zohan 15.30-17.50-20.10-22.30 (E 5,50)

Sala 4 Miracolo a Sant'Anna 14.50-18.00-21.10 (E 5,50)

Sala 5 Riflessi di paura 15.45-18.00-20.15-22.30 (E 5,50)

Sala 6 L'arca di Noè 14.30-16.30-18.30-20.30 (E 5,50)

Il papà di Giovanna 22.25 (E 5,50)

Sala 7 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 14.30-16.50-19.10-21.30 (E 5,50)

Sala 8 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 15.30-17.50-20.05-22.35 (E 5,50)

Sala 9 Sfida senza regole 14.10-16.15-18.20-20.25-22.30 (E 5,50)

Sala 10 Un segreto tra di noi 14.05-16.10-18.15-20.20-22.25 (E 5,50)

Sala 11 Hancock 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 (E 5,50)

Sala 12 Hancock 17.10-19.10-21.10 (E 5,50)

Piccolo grande eroe 15.10-- (E 5,50)

Sala 13 Burn After Reading 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 (E 5,50)

Sala 14 Parigi 18.40-21.15 (E 5,50)

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 15.50--- (E 5,50)

Sala 15 Kung Fu Panda 15.00-17.00-20.40 (E 5,50)

Pranzo di ferragosto 18.55-22.35 (E 5,50)

Sala 16 Kung Fu Panda 15.40-17.40-19.40-21.40 (E 5,50)

● NONE
� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO
� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● PIANEZZA
Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Kung Fu Panda 17:30-20:45 (E 5,00)

Sala 2 160 Miracolo a Sant'Anna 17.30-21:15 (E 5,00)

Sfida senza regole 22:30 (E 5,00)

Sala 3 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 17.30-20.20-22.30 (E 5,00)

Sala 4 Mamma Mia! - The Movie 17.30-20.30-22.30 (E 5,00)

● PINEROLO
Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Sfida senza regole 21.30 (E 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Mamma Mia! - The Movie 21.00 (E 4,50)

Sala Duecento 188 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone 21.00 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Un segreto tra di noi 21.30 (E 4,00)

● PIOSSASCO
� Il Mulino via Riva Po, 9 Tel. 01119821168

Riposo

● RIVOLI
� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SAN MAURO TORINESE
� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Sfida senza regole 21:10 (E 4,13)

● SETTIMO TORINESE
Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone 21.10

Sala 2 178 Zohan 21:20

Sala 3 104 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone 21:10

● SUSA
� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Hancock 21:00 (E 4,50)

● VALPERGA
Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Mamma Mia! - The Movie 21:30 (E 4,50)

Sala 2 225 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone 21.30 (E 4,50)

● VENARIA REALE
Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 17.30-20.00-22.30 (E 4,10)

Sala 2 213 Mamma Mia! - The Movie 20:00-22:30 (E 5,00)

Star Wars: The Clone Wars 17:00 (E 5,00)

Sala 3 104 Kung Fu Panda 17:00 (E 5,00)

Zohan 20:00-22:30 (E 5,00)

● VILLASTELLONE
� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo

● VINOVO
Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Gomorra 21:00 (E 3,00)

Teatri
Torino
AGNELLI

via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 12.45 SCOMPARSO Regia di E.Fasella.

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048

RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
RIPOSO

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
RIPOSO

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Oggi ore 21.00 CIÒ CHE UNO AMA A cura di A.Inno-
centi.

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675

RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Giovedi ore 20.00 MEDEA Direttore E.Pidò. Regia
di H.de Ana.

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132

RIPOSO

musica
ARALDO

via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
Corso Galileo Ferraris, 266 - Tel. 01119740291
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL
MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
v ia Cr is to foro Co lombo, 31/b is - Te l .
0115805768
RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
RIPOSO

Collegno
PARCO GENERALE DALLA CHIESA

via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco
STALKER

via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano
CENTRO CULTURALE S.PERTINI

via dei Molini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese
GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese
GARYBALDI TEATRO

via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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Q uando La classe ha sbancato Cannes
è venuto naturale paragonarlo a tan-
te altre classi cinematografiche: il

rapporto professori/alunni ispira il cinema da
sempre, e ogni paese l’ha declinato secondo la
propria cultura. Pensate ai maestri cinesi e
sovietici e alla loro missione politica prima
ancora che culturale, agli insegnanti holly-
woodiani e alla classe come frontiera da con-
quistare.
In Italia, dove i registi hanno la commedia
nel Dna, la scuola è spesso un luogo buffo: il
padre di tutti i nostri maestri è il Totò profes-
sore di scasso nei Soliti ignoti , l’eroe di tutti
gli allievi è sempre... Totò, scolaro ignorante in
Totò e i re di Roma .
Film anche gloriosi come Terza liceo di Em-
mer, Scuola elementare di Lattuada, Il mae-
stro di Vigevano di Petri non fanno eccezione;
e di recente La scuola di Luchetti, ispirato ai

libri di Domenico Starnone, ha rinverdito la
tradizione, puntando più sulle nevrosi dei
prof che sull’istituto scolastico in quanto ta-
le.
Esiste però uno straordinario esempio di ri-

flessione sulla scuola come luogo di confron-
to, dove maestro e scolari crescono insieme,
imparando l’uno dagli altri: ed è un film per
la tv, realizzato quando la Rai era una cosa
seria, nel ’72.
Parliamo del Diario di un maestro di Vittorio
De Seta, con Bruno Cirino nel ruolo del titolo:
una risposta laica al mitico Cuore di De
Amicis, l’altro testo sacro quando si parla, in
Italia, di scuola.
Diario di un maestro è il film italiano più si-
mile alla Classe di Cantet: che rispetto a De
Seta cancella ogni idealismo e descrive (anzi,
auto-descrive, perché l’insegnante François
Bégaudeau interpreta se stesso) un prof con
pregi e difetti, spesso aggressivo, forse impau-
rito dalla «classe» multietnica che si trova
davanti.
Figlio in tutto e per tutto di questi tempi, di
questa Francia.

“ di Alberto Crespi
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ORIZZONTI
	 								 							

S
e la scuola aperta, progressista, multiculturale è
questa, allora meglio togliersi dalla mente certe il-
lusioni, dichiarare bancarotta e ricominciare da
un’altra parte. Magari dal passato, dal principio
d’autorità, dai grembiulini, dall’alza-bandiera e,
hai visto mai, dai guanti bianchi e dalla maestrina
con la penna rossa: tanto un Franti qualunque, a
ravvivare la giornata, lo si trova sempre. E in ques-
to senso, a quanto pare, i primi autorevoli recen-
sori di casa nostra hanno accolto il romanzo di
Bégaudeau. D’altronde, il giudizio su un libro che
entra così prepotentemente nell’acceso dibattito
sulla scuola non può non esserne influenzato.
Qua da noi, il problema prioritario della scuola,
perfettamente in linea con le nuove tendenze del
pensiero post-liberista, sembra essere diventato
quello di restaurare il principio di autorità. Cerchi
di parlare con qualcuno, preside, insegnante o
genitore che sia, di «piano di offerta formativa»,
dell’individualitàdiognisingolosoggetto-studen-
te, della necessità di una valutazione globale della
personalità - tutte cose previste da leggi e
regolamenti,peraltro -e il tuo interlocutoresposta
immancabilmente il discorso su un altro piano.
Dove dominano diverse parole d’ordine: igiene,
decoro,disciplina.E, incerti rinomati templiacca-
demicidovesiviveancoradipassateglorie,«tradi-
zione». L’altro giorno un padre, vecchio cono-
scente che sapevo, in altri tempi, di sentimenti
piuttosto estremistici. mi confidava il suo entu-
siasmo per la reintroduzione del maestro unico
«Perché? - gli ho chiesto - mio figlio ha fatto le ele-
mentari con un gruppo di maestri eccellenti... che
ragione c’è di cambiare?». Ha allargato le braccia,
stupito di trovarmi in palese disaccordo. «Come
perché? Perché basta! Ecco tutto: è ora di dire ba-
sta!». Il «bastismo» come nuova ideologia risoluti-
va. Con la stessa, granitica rigidità di tutte le belle
ideologie di una volta. Poco conta che, dietro la
maschera del nuovo, dietro la propaganda che ci
vuole tutti riformatori consapevoli, affiori il vec-
chiumedi sempre.Possopermettermiungiudizio
così tranciante perché sono figlio di professori,
cresciuto a biberon e didattica. Posso testimoniare
per diretta conoscenza quanto si agitava,
quarant’anni fa, nel profondo del «professore-pe-
nsiero»: i ragazzi sonotuttimaleducati, e lacolpaè
delle famiglie. Il nostro compito è insegnare, tras-
metterenozioni,noncertorimediareaiguastidel-
la società. I pomeriggi di ricevimento dei genitori
erano considerati una vera iattura. Il passaggio dal
voto al giudizio articolato un’inutile perdita di
tempo,unosterilesovraccaricoburocratico.Avol-
te,qualchecasoumanoparticolarmentecomples-
so (separazioni cruente, disgrazie familiari) aveva
il potere di incrinare il muro di incomunicabilità

che opponeva il docente al discente, l’istituzione
al singolo. Si cercavano, allora, soluzioni di buon
senso: chi possedeva una certa dose di questa pre-
ziosa qualità ormai in via di estinzione si
adoperava per ridurre il danno, con esiti variabili.
«Tizio si è salvato dopo un momento di sbanda-
mento».Èandatabene.«Povero figlio,meglioche
l’abbiano ritirato, non era cosa per lui». È andata
male. Non veniva in mente, neanche ai migliori,
che in quei rari momenti di condivisione umana
stavano precisamente rinnegando il proprio «cre-
do» di orgoglioso «apartheid». Si stavano, come si
diceva un tempo, «facendo carico» delle contrad-
dizioni della società. Si erano trasformati, da
autoritari dispensatori di nozioni, in autorevoli
maestri di vita. Solo alla fine della sua carriera,
sull’orlo della pensione, a metà degli anni Ottan-

ta, mia madre si concesse un momento di
autocritica: «rimpiango la generazione del
’68 - mi confessò - erano puntuti, orgogliosi,
ma almeno avevano idee, proposte... oggi mi
sembrano tutti così rassegnati, così spen-
ti...». Ecco. I professori di Bégaudeau saranno
anche trentenni schizzati di oggi, precari e
insoddisfatti sin che si vuole, ma il loro so-
strato relazionale non è poi così diverso. Con
le ulteriori complicazioni introdotte dal
multiculturalismo e dal crollo del buon sen-
so. E Bégaudeau ce li mostra per quello che
sono. Impietosamente. Forse è proprio ques-
to sguardo dall’interno - e sull’interno del
corpo docente - che fa la differenza, e che
suscita qualche diffidenza. A mostrare ragaz-
zi neghittosi, iper-consumisti, ignoranti e
protervi sono bravi tutti. È diventato una
specie di sport nazionale. Sembra quasi che
noialtri adulti proviamo un piacere perverso
a sparlare dei nostri ragazzi. C’è come un sur-
plus di astio, nella maniera in cui li descri-
viamo. Non solo non li comprendiamo, ma
facciamo capire in tutti i modi che ne ab-
biamo abbastanza di loro. Che è ora di met-
terli in riga. Sempre che divise, nuovo ordi-
ne, autoritarismo non si spingano tanto ol-
tre da intaccare il lucroso mercato di felpe,
magliette e scarpe firmate. Ecco. Il professor
Bégaudeau è colpevole di non esercitare

questo surplus di astio. Anzi. È colpevole di
pentirsi di averlo esercitato. Il professor
Bégaudeau, oltre a sfuggire ai cliché della let-
teratura scolastica - il buon padre consolato-
re, da un lato, la carogna gonfia d’odio,
dall’altro - è uno che sa cambiare rotta in cor-
so di viaggio. Piano piano il suo sferzante sar-
casmo cede a una sorta di ragionata accetta-
zione, in qualche caso persino alla compas-
sione. Il vitalismo ribaldo dei suoi ragazzi fini-
sce per contagiarlo: continua a diffidarne, for-
se, ma senza astio. Sa comprendere la richiesta
di rispetto reciproco che gli viene dagli stu-
denti. Sa correggere i propri errori. Osa am-
mettere che persino un professore può sbag-
liare. E questo è, decisamente, in controten-
denza con il ripristino del dogma dell’autori-
tarismo. Perché il percorso di chi sa riflettere
sui propri sbagli è un percorso di tolleranza, e,
dunque, di buon senso. E la rigidità ideologica
dei «bastisti» non può sopportare né l’una né
l’altro. Più acutamente che qui da noi, una
certa stampa inglese ha fatto rilevare che,
semmai, è proprio questo ritorno al buon sen-
so il limite di Bégaudeau: posto che la si-
tuazione è senza rimedio, un singolo di buona
volontà non risolve un bel niente. Anzi. La
sua anomalia perpetra la distorsione del siste-
ma: come scrive Pierre Bourdieau, «la scuola
ha anche una funzione mistificatrice... con-

vince coloro che elimina che il loro destino
sociale è dovuto alla carenza di doti naturali,
e in tal modo impedisce loro di rendersi conto
che i destini individuali sono solo casi parti-
colari del destino collettivo». Se, in altri ter-
mini, i poveri sono esclusi a priori dalla no-
stra società, inutile illuderli che merito, appli-
cazione, fatica, cultura possano favorire
un’inclusione impossibile. Questo argomento
mi pare decisamente più serio delle «grida»
manzoniane sull’autoritarismo. Non foss’al-
tro perché ci costringe, una volta di più, a fare
i conti con la centralità di quel rapporto fra
società e istituzione scolastica che invano i
"bastisti» di tutte le aree cercano di risolvere
in modo approssimativo. Eppure. Eppure, il
clima di rassegnazione che si respira anche
dalle parti dell’intellighenzia laica è franca-
mente desolante. Davvero abbiamo deciso di
abbandonare la partita? Davvero non ci sono
più docenti disposti a mettersi in gioco, a cor-
rere il rischio di un progetto formativo com-
plessivo? Ho girato molte scuole, in molte
parti d’Italia, invitato da presidi e professori
interessati allo scambio fra la scuola e la so-
cietà civile. Ho incontrato spesso, persino in
paesini dove non esistono né un cinema né
una libreria, professori appassionati, studenti
interessati, presidi dediti al loro lavoro. Un
corpo compatto, o, se preferite, una squadra

agguerrita. «Casi isolati» mi sento ripetere da
amici, conoscenti, da altri professori, da intel-
lettuali che hanno ormai mollato gli ormeggi
e credono che non valga più la pena di appas-
sionarsi a nessuna causa. «Casi isolati», conti-
nuano a ripetere, come in un ritornello osses-
sivo. La realtà è diversa: bullismo, ignoranza,
ci vuole ordine, igiene, decoro, e via dicendo.
Davvero dovremo fare di ogni scuola una pic-
cola caserma? Può darsi che Bégaudeau sia un
illuso, e a sua volta illuda. Ma un professore
prezioso - e ce ne sono, e neanche pochi, qui
da noi - è una risorsa che non possiamo per-
dere. Così come non possiamo permetterci di
abbandonare quell’ultimo, tenue legame fra
cultura e vita di strada che ancora la scuola
pubblica rappresenta. Certo, per non perdere
la bussola in una classe, oggi, ci vuole
un’energia titanica. Certo, punire ed espellere
è molto più semplice e socialmente redditizio
che ascoltare, formare, dialettizzare, mettersi

in discussione. E calcolare i voti con Micro-
soft Excel è senz’altro più pratico che «farsi
carico» della valutazione del carattere in evo-
luzione di un adolescente. Ma quando il film
di Cantat ha vinto la Palma d’Oro, i ragazzi
della scuola «Françoise Dolto» di Belleville
(ironia della sorte: la Dolto era una grande pe-
dagogista, allieva di Lacan e fortemente criti-
ca con il sistema scolastico francese) hanno
festeggiato furiosamente. Sì, la «star» era il
professore. Ma il «loro» professore. E senza di
loro, non ci sarebbero stati né il film né il
trionfo. Hanno potuto realizzarlo, questo pic-
colo miracolo, perché, a un certo punto, han-
no smesso di odiarsi e hanno cominciato a co-
municare: perché una scuola, alla fine, non è
una caserma.

«LA CLASSE»    è uno sguar-

do dall’interno sul corpo inse-

gnante e solo a prima vista la

confessione di un fallimento. Il

romanzo del professor

Bégaudeau, da cui è stato trat-

to il film Palma d’oro a Cannes,

è invece la testimonianza di un

successo educativo

“ di Giancarlo De Cataldo / Segue
dalla prima

Adolescenti ignoranti
e insegnanti schizzati
che li odiano: anche
nello sfascio la strada
della comunicazione
è sempre percorribile

La scuola è seria
se ti mette in gioco

Da Bruno Cirino
a Totò: i prof
del nostro cinema

L’autore ha saputo
cambiare rotta in corso
di viaggio: lui e i suoi
ragazzi hanno smesso
di odiarsi e hanno
iniziato a comunicare

EX LIBRIS

Nikos Kazantzakis

Se crediamo tanto
in qualcosa
che ancora
non esiste,
lo creiamo. Le cose
che non esistono
non le abbiamo
desiderate
abbastanza.

Una scena del film «La classe» di Cantet tratto dal libro omonimo di François Bégaudeau

FILM&SCUOLA  «Diario di un maestro»
di De Seta simile alla pellicola francese



RACCONTI/2 «A metà di
nessuna parte» di Llamazares

Tutta l’umanità
comica e disperata
del Benni spagnolo

RACCONTI/1 «La memoria
dei vivi» di Rossella Milone

Donna, uomo
donna: triangoli
per crescere

■ Abbiamo già più volte ribadito
l’istintiva supremazia della nuova
narrativa spagnola rispetto agli altri
cuginieuropei.Unasensazioneper-
sonale,certo,bensuffragatadall’ap-
pagamento con cui chiudiamo un
romanzo con intima, naturale ap-
provazione, siaessacriticaodasem-
plice lettore curioso. Llamazares è
uno dei tanti militari della truppa,
comparso finora in sordina, tanto
che la sola traduzione di una sua
opera risale a 15 anni fa da Einaudi:
Lapioggiagialla,narrazionedi stam-
po ambientalista opaca e sofferta,
dai toni faulkneriani. Più di recente
Passigli ha proposto Luna da lupi,
sinteticoe felicesuntodiunaparen-
tesidella sanguinosa guerraciviledi
Spagna.Narratoreessenzialeemisu-
rato,questocinquantatreennecom-
parso col contagocce è comunque
già stato riconosciuto in Italia con
due premi, il Nonimo e il Grinzane
Fenoglio.Narratoreconcretomaan-
che surreale, come ci èdato di vede-
re dai sette racconti compresi nella
raccolta A metà di nessuna parte, an-
cora da Passigli, che ha il merito di
averci fattoconoscereancheilgran-
de Munoz Molina, diviso a metà
con il colosso Mondadori. C’è poca
Spagnainpresadiretta inquesti rac-
conti,ma molta umanità senza lati-
tudini, catturata da memorie arcai-
che e provinciali ma vittima al con-
tempodifobiemoderne,metropoli-
tane o psicologiche, che danno un
senso alle nevrosi contemporanee.
C’è ilvecchioborghesechesi impic-
ca - materialmente e metaforica-
mente - insieme al tacchino natali-
zio, senza per questo scombinare i
preparativi della festa di famiglia;
mac’è anche l’impiegato modelloe
maniacale che diventa suo malgra-
do un pilota suicida nel tentativo di
spostare un camion in seconda fila
nel caos metropolitano. C’è l’igno-
to romanziere di provincia che non
pubblica il suo romanzo in attesa
che muoiano tutti i compaesani ci-
tati nel testo, ma anche il casellante
che rimane al suo solitario posto di
lavoro in aperta campagna dopo il
licenziamento, come in un qualche
racconto di Buzzati. Un piccolo cir-
co, insomma, di personaggi senza
grandi carriere alle spalle, vittime di
circostanze inusuali o emblemati-
che, anime solitarie in un contesto
universale che non tiene conto dei
piccoli respiri privati. Da noi abbia-
moStefanoBenni ingradodiscrive-
restorie simili, ametàstradatrareal-
tà spicciola e follia. In Llamazares,
volendo, troviamo più amarezza
che senso dell’ironia e del grotte-
sco, ma il paragone regge. E Llama-
zares - come il miglior Benni - con-
vince e induce a qualche dolente
sorriso.  Sergio Pent

■ Tre racconti, tre piccole ma in-
tensissime geometrie del desiderio.
In La memoria dei vivi Rossella Milo-
nedisegnaconunatracciadiscrittu-
ranitidaelieve imovimentidiattra-
zione e repulsione tra corpi. Movi-
menti sempre triangolari. C’è sem-
preunadonnachesiconfrontacon
l’alterità maschile - e c’è sempre un
mediatore del desiderio, un’altra
donna, che la fa deragliare dalle sua
cecità. In due racconti l’alterità ma-
schile è il padre: morto ne Le gioie
dei morti e vivo ne Il centro di niente.
In particolare il primo (che raccon-
ta dell’incontro di due sorelle da
tempo prive di rapporti, un incon-
tro appunto «nel nome del padre»)

è un racconto tragico - e non tanto
per il riferimento esplicito all’Edi-
po. È tragico perché ogni personag-
gio è come necessitato a fare quello
che fa -non c’è scampo né salvezza,
ma solo le conseguenze della colpa.
EalloraèproprioGiocastaa farbale-
nare l’impossibile salvezza: perché
«Giocasta non è umana, e nel suo
inconsapevoleagire risiede ilperdo-
no che si dà ai bambini e ai pazzi e
ai vecchi». Nel racconto iniziale,
quello più intenso,Leucosia, l’alteri-
tà maschile è invece il marito. Un
marito in limine mortis, una malat-
tiagli stafacendoperderecapelli,pe-
li, forma, consistenza, capacità di
trattenimento escretorio. Ogni se-
gno, insomma, viene eroso, sottrat-
to: quel corpo diviene schermo
bianco perfetto per proiettarvi so-
pratutto l’amore invasivoeappren-
sivo della moglie. E mentre lui, di-
sgregandosi, si trasforma in padre e
figlio nel medesimo tempo, lei di-
viene sempre e solo più madre. Si
automutila, si nega ogni bellezza. Si
nega la vita. E così facendo, la nega
anche a lui. E innesca un circolo di
colpe, di non-detti, di attese e false
promesse. Il vincolo dell’amore e
dellagratitudine.Uncircolovizioso
da cui si può uscire solo in un mo-
do: la moglie deve smettere di esse-
re madre, e imparare invece a essere
figlia. (E loimpareràdaun’altra).La-
sciarsi curare invece che solo cura-
re.Trasformare l’apprensione in ap-
prendimento.E,così,divenirecom-
piutamente «soggetto» e permette-
re all’altro di esserlo. Questo movi-
mento è tanto più necessario oggi,
intempi incui ilproblemadell’altro
loviviamoquotidianamente inma-
nierasemprepiùferoce.Quantevol-
te non ci accorgiamo di quanto la
semplice compassione per il diver-
so sia una forma diversa per mino-
rizzarlo, per renderlo inferiore. Di
come, dunque, non sia che un’altra
faccia del razzismo.  Marco Rovelli

La memoria dei vivi
Rossella Milone

pagine 159
euro 12,00

Einaudi

A metà di nessuna parte
Julio Llamazares

Trad. di Paola Tomasinelli
pagine 108
euro 12,50

Passigli

STORIA INCREDIBILE
DI UNO SCHIAVO IN USA
Esce per la prima volta in Italia, a
cura di Giuliana Schiavi, un te-
sto di grande importanza storica
e documentaria. Si tratta infatti
dell’autobiografia di uno schia-
vo nero originariamente pubbli-
cata in lingua inglese nel 1789.
L’autore - Olaudah Equiano, o
GustavVassa (comefuchiamato
dall’ufficialedellaMarinabritan-
nica che lo fece battezzare dopo
averlo comprato), detto l’Africa-
no - era nato nel 1745 a Essaka,
un villaggio dell’attuale Nigeria.
Rapito all’età di 11 anni e avvia-
tocomeschiavoneicampidi co-
tone della Virginia, nel libro rac-
conta una vita avventurosa, fat-
tadieventi impensabiliper l’epo-
ca (come una spedizione al Polo
Nord) e caratterizzata da una cu-
riosità onnivora: dai luoghi alle
persone, dai libri alle religioni.
La pubblicazione di questo libro
si inseriscenel«ProgettoSchiavi-
tù», ideato dalla casa editrice
Epoché per promuovere un di-
battito intornoaundrammasto-
rico che è ancora all’origine di
molta intolleranza razziale. Di
prossima uscita il volume La
schiavitù spiegata ai nostri figli di
Joseph N’Diaye, il conservatore

dellaCasadegliSchia-
vi di Gorée.  r. carn.

L’incredibile storia
di Olaudah Equiano

Olaudah Equiano
pag. 288, e. 15,00  Epoché

A
ver letto questo primo romanzo
di Paolo Mascheri (Arezzo, 1978),
Il gregario, mi ha suggerito tutta
una serie di riflessioni: anzitutto
che si tratta di un romanzo assai
bello,scrittoconunaesattaecono-
miadistileediparole (in letteratu-
ra lamisuraètutto,sianelladiffici-
le ampollosità, sia nell’asciuttez-
za: qui siamo in presenza di una
matura asciuttezza, di un «antisti-
le» raggiunto con una grigia lin-
guamedia, edopoaverdistrutto il
feticismo dello stile); poi, che si
tratta di un romanzo realista, e
qui mi occorre una parentesi, nel
sensochetuttociòcheesiste inlet-
teratura è ovviamente realtà, ma
l’accezione ristretta di «realismo»
èqualcosadi specifico,equestosi-
gnifica che Mascheri racconta
con esattezza la superficie, i gesti,
le cose della realtà (una Arezzo

commercialeegrigia, tuttol’oppo-
sto della solarità cartolinesca del
cosiddetto Chiantishire); infine,
che Mascheri ha scritto un’opera
primaromanzescachesi riallaccia
felicemente a un filone di scrittu-
ra che ha dato buoni frutti (in Ita-
lia) inquestiultimidiecianni (pu-
re, la Toscanacinicaedisperata de
Il gregario mi ha ricordato un bel
film di Fiorella Infascelli, Il vestito
da sposa, del 2003): penso al ro-
manzo La ragione del più forte
(1999) di Andrea Carraro, a Le ra-
gazze dell’Eur (2001) di Paolo del
ColleeaLuceprofuga (2001)diVa-
lerio Aiolli, un altro toscano che
ha dato buoni esempi di realismo
cupo e provinciale.
Chi volesse avere un’idea dell’in-
doleprofonda(psicologicaemate-
riale) della nostra Italia provincia-
le, non ha perciò che da leggere
questi quattro eccellenti romanzi.
Il gregario di Paolo Mascheri è la
storiadiunventottennediArezzo
che lavora nella farmacia del pa-
dre. Con questo padre lui ha un
rapporto conflittuale, quasi vio-
lento (di amore e di odio). Il padre
ragiona «commercialmente»,
mentre lui prima vorrebbe fare
l’artista, poi cerca di emularlo im-
prenditorialmente, senza risulta-
ti.Conlamadre, invece,questora-
gazzohaunrapportoassaicompli-
ce (sono entrambi coalizzati con-
tro i tradimenti del padre). E poi
c’è la fidanzata, con la quale ha
una storia di amore quieta, quasi
muta. Finiranno con il lasciarsi e
poi con il riprendersi («quieta-
mente»comescrisseElenaFerran-

te in finale de I giorni dell’abban-
dono). Inmezzo,unaparentesi tri-
steemalinconicaconunaragazza
ucraina, accompagnatrice di ni-
ght. Alla fine, con il padre malato,
questoragazzofiniràconl’accetta-
re la sua imperfezione, e anche il
legame forte con il padre (finirà,
cioè, con l’accettare la sua vita, sia
come sia).
È però nei particolari che Masche-
ri dimostra doti di straordinario
scrittore: nel descrivere i film por-
nograficidi«Primafila», certi scor-
ci di autostrada toscana, gli inter-
nidellacasaedella farmacia(edel-
laparafarmaciache tenteràdi lan-
ciare), i rapporti d’amore carnale
con la fidanzata, fintamente pas-
sionali, ecc. «Il particolare per il

tutto», si dice, e sicuramente Ma-
scheri sa bene che la realtà non si
capisce e non si racconta a partire
da un impianto ideologico (a par-
tire da una sovrastruttura), ma at-
traverso i particolari, le piccolez-
ze, i gesti, che poi ci restituiscono,
tutti insieme, un’idea più solida e
veritiera della realtà.
Il gregario è anche il ritratto di una
provincia disperata, cagnesca-
mente attaccata ai soldi. Una pro-
vincia fondata sulla frustrazione
(anche in presenza di benessere),
suirapporti familiarivischiosievi-
scerali, su una sorta di aria depres-
sa causata dalla presa d’atto di so-
migliare troppo ai propri genitori
(e di essere in una gabbia: la gab-
biadi«questa»modernità).Unro-
manzo spietato, che non spreca
neanche una parola, scritto con
un’esattezza economica (senza gi-
ri avuoto)chesolo i romanzipen-
sati a lungo hanno. Pure, un ro-
manzo sul gelo dell’assenza di
Dio.Un libro, Il gregario, cheè una
vera sorpresa.

MAPPE PER LETTORI SMARRITI

QUINDICIRIGHE

«V alutare i libri non
solo per come
erano scritti - e di

cosa parlavano - ma anche da
come erano presentati. La
copertina, piccola coperta, è la
prima cosa che si vede del
libro-letto…» È una frase tratta
dalla prefazione con la quale
Marco Belpoliti parla del suo

Diario dell’occhio, un volume nel
quale ha raccolto cento
recensioni di libri pubblicate
sulla Talpa Libri del Manifesto:
cento recensioni di libri a partire
dalla copertina, ma anche cento
esercizi di stile mentale. Che
vuol dire? Semplicemente che
discorrendo di grafica, di
riquadrature e tagli di immagini,
di copertine di romanzi e di
saggi e di enciclopedie, Belpoliti
porta avanti un discorso sulla
letteratura che tende
continuamente a sconfinare
dalla letteratura: ma che alla
fine, invece di sconfinare, ne
sposta più in avanti i confini.
L’attenzione che anche altrove,
per esempio in Crolli, Belpoliti
aveva avuto per il dettaglio
significante, qui si manifesta in
pieno, in un vortice di

aggregazioni, di briciole di
conoscenza che mettono in
moto altre briciole, quasi atomi
di sapere e di intuito che si
respingono e si attraggono e si
incrociano, sospingendo
insensibilmente il lettore verso
una forma di visione degli
oggetti grafici e letterari nuova.
Si potrebbe essere a volte in
disaccordo sui giudizi di valore
contenuti in Diario dell’occhio,
ma si è sempre risucchiati da
questo inesausto moto
micrologico, capace di
provocare quegli smottamenti
nel pensare che provocano a
loro volta pensieri nuovi in
forme nuove, inducendo anche
chi legge a partecipare allo
smontaggio degli oggetti
letterari e all’operazione di
vederli di sbieco, controluce, in

trasparenza: il saggismo di
Belpoliti conferma ancora una
volta di essere animato da quella
che si potrebbe chiamare legge
dell’attenzione, una caparbia
forma di rispetto per la verità
dell’oggetto unita a una
altrettanto forte mancanza di
rispetto per il già visto e il già
saputo sull’oggetto. E non
sarebbe questa una legge da
diffondere? Un altro occhio
attento è al lavoro in L’occhio
assoluto di Bruce Chatwin, un
libro che alterna fotografie
scattate da Chatwin a brani dei
suoi taccuini sull’Afghanistan, la
Mauritania, il Nepal, la ormai
mitica Patagonia e altri luoghi
dell’Africa. Dal volume di
Chatwin, costruito postumo da
Francis Wyndham e David King
e ora ristampato dall’Adelphi,

viene fuori una immagine di
Chatwin che sembra
corrispondere in pieno al suo
stile di prosatore: l’immagine
non di un fotografo che lavoro a
un progetto artistico, non di un
antropologo che documenta
costumi e luoghi, ma di uno
scrittore inquietato e affascinato
dalla forma delle cose. Tutto è
superficie, nelle fotografie di
Chatwin: la piroga africana che
somiglia a una pittura informale
americana degli anni ‘50, la
capanna-casa di fango e sterco
di vacca che ricorda una forma
originaria della geometria o un
cristallo fatto di terra,
l’ondulazione delle lamiere con
le quali i nomadi costruiscono
rifugi e che sembra trasformare
l’artificiale in natura e viceversa.
Tutto è sempre limpidissimo,

nelle immagini di Chatwin,
netto e ben delineato:
l’impressione che si ha è quella
di uno scontornamento delle
immagini per amplificarne un
dettaglio, una linea, un segno. È
la stessa operazione che si legge
in embrione nei taccuini che
accompagnano le fotografie: un
cenno o una immagine si
presentano a Chatwin
ingrandite come da una lente,
luminose e colorate anche
quando di per sé non lo sono. E
le immagini colte dalla Leica di
Chatwin hanno certo l’evidente
significato, anche se a chi
guarda può sfuggire la
motivazione, di personali
amuleti visivi, immagini
mnemoniche alle quali pensare
come a piccoli totem, segnali di
bellezza in mezzo allo sfascio e al

caos. L’occhio di Chatwin è
spesso l’occhio di un esteta, e il
suo pericolo è quello di
diventare estetizzante; ma
quando quell’occhio è libero,
quasi si direbbe distratto, in
bilico tra documentazione e
estetica, allora diventa lucido:
capace di far vedere le cose in
una loro speciale atmosfera,
dove la superficie è tutto ma
rimanda al suo contrario: il non
dicibile interno.

Diario dell’occhio
Marco Belpoliti

pagine 223, euro 28,00 Le Lettere

L’occhio assoluto. Fotografie e
taccuini

Bruce Chatwin
Tradu.ne di Clara Morena, pagg.160, e. 55,00

Adelphi

ANCHE I PIRATI
SI RIPOSANO
L’adagio popolare dice che
l’ozio è il padre dei vizi. Ma sia-
modavverosicuriche la frenesia
di cose da fare, tipica di questa
nostramodernità, sia la cosa mi-
gliore? In realtà esiste una di-
mensione di approfondimento
e di creatività che solo l’ozio e la
noia sanno dare. Ce lo racconta-
nodiversi libri (antichi e recenti,
da Seneca a Bertrand Russell),
che sottolineano come anche il
nonfarnulla, l’annoiarsi, il sem-
plice assistere allo scorrere del
tempo rappresentino un mo-
mento insostituibile di crescita
interiore.Ultimogiunge, inque-
sta che sembra una piccola mo-
da editoriale, un breve saggio di
Robert Louis Stevenson
(1850-1894), intitolatoElogiodel-
l’ozio, scritto di getto nel luglio
del1877. Il futuroautoredell’Iso-
la del tesoro definisce l’ozio, in ter-
mini assolutamente positivi, co-
me «ricerca del piacere all’inter-
no del difficile mestiere di vive-
re»e,paradossalmente,parladel-
l’«estrema operosità» come sin-
tomo di «mancanza di vitalità».
Questa edizione italiana, a cura
di Franco Venturi, esce con il te-
stoingleseafronteeconlatradu-

zione di Angela Fer-
retti.  r. carn.

GIUSEPPE MONTESANO

ORIZZONTI

Elogio dell’ozio
Robert Louis Stevenson
pagine 64 - euro 6,50
 La Vita Felice

Occhio
per
occhio

ESORDIENTI È una

piacevole sorpresa il

primo romanzo di Pa-

olo Mascheri, am-

bientato nella cittadi-

na toscana, dove un

ragazzo dovrà fare i

conti, «semplicemen-

te», con la vita e gli af-

fetti familiari

Un gregario nella dorata gabbia di Arezzo

■ di Andrea Di Consoli

Il gregario
Paolo Mascheri

pagine 173
euro 11,00

minimum fax

Libri

1 La solitudine dei numeri
primi

Paolo Giordano - Mondadori

2 Un po’ più sulla destra
Fred Vargas

Einaudi

3 Uomini che odiano le donne
Stieg Larsson

Marsilio

4 L’eleganza del riccio
Muriel Barbery

e/o
ex aequo

4 Rossovermiglio
Benedetta Cibrario

Feltrinelli

5 Estasi culinarie
Muriel Barbery

e/o
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L’AMERICA 
DI KENNEDY
La sfida democratica 

del dopoguerra
1964. Furio Colombo, 
che allora viveva a New
York, e scriveva per il
Mondo e L'Espresso,
racconta - in tempo reale -
un’avventura esaltante,
che la brutale soluzione
di Dallas ha reso subito
mitica nella memoria e
nel confronto. L’autore
frequentava la Casa
Bianca, conosceva il
presidente e gli uomini di
cui si era circondato,
allora giovani poco più
che trentenni - Arthur
Schlesinger, Theodore
Sorensen, Robert
Kennedy - e in queste
pagine ne analizza
l’attività e le capacità di
risolvere i momenti più
critici come l’arrivo dei
missili atomici di Kruscev
a Cuba e il rischio di
guerra.

UN MAESTRO 
DEL GIORNALISMO 
INTERNAZIONALE  
IN UNA IMPERDIBILE 
COLLANA

I grandi libri di FURIO COLOMBO

Il terzo volume della collana 
dall’ 11 ottobre in edicola

a soli 7,50 € in più rispetto al prezzo del quotidiano

Puoi acquistare questo libro anche in internet www.unita.it/store
oppure chiamando il nostro servizio clienti tel. 02.66505065

(lunedi-venerdi dalle h.9.00 alle h.14.00)



ORIZZONTI

Facciamo come Al Gore. Creiamo (cerchiamo di creare)
ungrandemovimentopopolareper losviluppodella ri-
cercadibase incampo biomedico,propriocome l’exvi-
cepresidentedegli StatiUnitiha fattoper la lottaai cam-

biamenti climatici. Lo propongono in un editoriale firmato ve-
nerdì scorso sulla rivista Science due influenti ricercatori america-
ni, Jim Wells e Mary Woolley.
L’analisi dei due editorialisti è rigorosa. I problemi, globali e loca-
li, della salute sono importanti altrettanto quanto iproblemidel-
l’ambiente: la globalizzazione sta accelerando la diffusione del-
l’Aids e di altre malattie infettive, antiche e nuove. Gli stili di vita
delleclassimediestannodeterminandolapropagazionedell’obe-
sità, del diabete, del cancro, delle malattie cardiovascolari. Gli
strumentiscientifici, socialiepoliticimessi incampoperaffronta-
re e cercare di risolvere questi e altri problemi sanitari non sono
sufficienti. C’è bisogno di maggiori conoscenze scientifiche, di
maggiore impegnopolitico,dimaggioreconsapevolezzasociale.
Gli scienziati che si sentono impegnati ad affrontarli e risolverli
devono prendere atto che quei problemi non hanno soluzione,
se la soluzione è affidata alle sole forze di mercato. Infatti i grandi
problemi sanitari esistono, malgrado la biomedicina sia il princi-
pale settore di investimento in ricerca e sviluppo, soprattutto in
America.Gli scienziatidevonoprendereattoanchechecomeca-
tegoria non hanno la forza per imporre l’emergenza sanitaria in
testa all’agenda politica. Serve, dunque, una politica delle allean-
ze. E qual è il più forte alleato possibile in questo contesto se non
l’opinione pubblica? Stimoliamo, dunque, la nascita di un gran-
demovimentopopolareperaffermare l’urgenzadiquestiproble-
mi e la necessità di affrontarli anche attraverso lo sviluppo della
scienza di base.
La proposta di alleanza tra scienziati preoccupati e cittadini non
èunameraprovocazione intellettuale,maunaplasticaespressio-
ne dei nuovi rapporti che si stanno intrecciando tra scienza e so-
cietà. Un’evocazione di quella «cittadinanza scientifica» attiva
che costituisce parte sempre più decisiva della cittadinanza tout
court, da cui dipendono sia la soluzione dei principali problemi
della società sia la qualità della sua democrazia. È significativo
che in questo periodo sia la rivista della più grande associazione
di scienziati del mondo (l’AAAS degli Stati Uniti) a raccogliere
questa sfida e a farla propria.

A
chi lavora in mezzo al
mare, alle madri costret-
te a restare in contatto

con l’ufficio anche mentre so-
no al parco con i figli, ai cittadi-
ni emarginati solo perché non
abitano in città. A loro, prima
che a chiunque altro, il Wi Max
cambierà la vita. Perché con il
WiMax, Internetnonèpiùuna
questionedicavi,di lineetelefo-
niche,di luoghifisicidacuicon-
nettersi. Con il Wi Max, Inter-
net è nell'aria. È partita da Bre-
sciaedaBari lasfidaai limitidel-
la Rete. Una rivoluzione – per la
democrazia,per lepariopportu-
nità,per il superamentodeldigi-
tal divide – che tutta Europa ha
giàconosciuto e che soloda noi
era ancora una chimera.

Già con il wi-fi ci siamo dimen-
ticatideicaviaggrovigliatiattor-
no al computer, e ci siamo abi-
tuatiaconnetterci senza fili.Ma
abbiamo sempre bisogno di
unalinea telefonica.Enavighia-
mo veloci solo se viviamo in
una zona coperta dall’adsl e se
non ci sono troppi utenti on li-
ne.
Ora,comeci raccontaPaoloDa-
nielli, tecnico della società che
sta sviluppando la rete, cambia
tutto. Il Wi Max funziona in
mobilità. In auto, per strada, in
spiaggia. Ovunque. Non risen-
tedel numero di utenti connes-
si, perchè dà diritto a una ban-
daminimagarantita.Epersona-
lizzata. Mario Rossi potrà navi-
gare a 1 mega, scaricare un film

a 3, leggere il pdf dell’Unità a 2.
Quando lui non è connesso,
quellospaziodibandaèadispo-
sizionedialtriutenti. Il risultato
finale è che, anche in overboo-
king, tutti hanno la sensazione
dinavigareveloce.Adunmassi-
mo, secondo i primi piani tarif-
fari, di 45 euro al mese.
In Rete, con il Wi Max, ci si arri-
va anche dai luoghi più remoti.

Agli operatori wi-fi non conve-
niva portare i cavi dove magari
c’era un solo abbonato, ora ba-
sterà piazzare una stazione ra-
diobase,chehaunraggiodico-
pertura di 10/15 chilometri.
Quanto ai tempi, dopo Brescia
e Bari, AFT-Linkem, il primo
operatore a partire, coprirà en-
trofineannoleprovincediLati-
na, Crotone, Lodi e ampie zone
del Veneto. Nel 2009 – come ci
spiega Alessandro Losavio della
Direzionemarketing – toccherà
a Roma e Milano. Tra due anni
il segnalearriverà intuttee13 le
regioni incuiLinkemsièaggiu-
dicata le licenze. E presto po-
trebbero esserci sinergie con gli
altrioperatori:MGM inLiguria,
Toscana e Trentino, Infracom
inEmiliaRomagna, Aria inSici-
lia, Assomax in Friuli, la City

Carrier nelle Marche.
A chi pensa che tutto sommato
il Wi Max non cambierà la vita,
basterebbe raccontare la storia
dei lavoratori delle piattaforme
petrolifere. Prima, per telefona-
re a casa facevano i turni. Ora,
con il Wi Max, la loro capacità
di connessione è cento volte
maggiore. E la terraferma, casa,
un po’ più vicina.
A sconfiggere i consumatori
scettici, ci penserà il mercato. Il
successo del wi-fi arrivò quan-
do, senza chiederlo, ce lo siamo
ritrovato nel pc, nel palmare,
nell’I-phone. C’è da starne cer-
ti, per il Wi Max, sarà lo stesso.

L
o scopo è quello di «capire» gli
irakeni, la loro cultura, il loro mo-
do di comportarsi, la loro sensibili-
tà per distinguere gli amici dai ne-
mici, evitare morti di innocenti e
combattere con maggiore efficacia
gli insurgents: gli insorti. È per que-
sto che fin dall’anno 2003 il Penta-
gono ha posto in essere lo Human
Terrain System e mobilitato 65 tra
antropologi, etnologi e scienziati
sociali esperti dell’Irak e/o del-
l’Islam schierati sul campo con le
truppe americane impegnate nel
paese mediorientale.
LoHuman Terrain System- conun
budget di 60 milioni di dollari, 35
operatori in Irak e 40 colleghi negli
Usa - avrebbe dovuto facilitare il
rapportotra i soldatiamericaniegli
irakeni. Un’appendice del progetto
è stata portata anche in Afghani-
stan, dove operano 5 scienziati so-
ciali con i medesimi obiettivi.

Difficile dire se il progetto, quegli
obiettivi, li abbia raggiunti davve-
ro. Non esiste un’analisi pubblica
dei risultati, oltre l’aneddotica, se-
condo cui la stessa cattura di Sad-
dam sarebbe stata facilitata dagli
scienziati sociali. Tuttavia l’iniziati-
va sta suscitando un dibattito sem-
pre più intenso e sempre più aspro,
che è rimbalzata sulle pagine sia di
giornali scientifici (come Nature)
sia di divulgazione scientifica (co-
me il New Scientist).
La polemica si è sviluppata intorno
adueordinidiquestioni.Unaprati-
ca e contingente, che riguarda la
qualità degli scienziati sociali reclu-
tati e l’efficacia della loro attività.
Un’altra etica e di principio, che ri-
guarda la responsabilità sociale de-
gli scienziati sociali. È giusto che gli
scienziati si faccianoingaggiaredal-
l’esercito e partecipino ad azioni
militari? Lo scorso mese di novem-

bre, l’American Anthropological
Association (AAA), ha sostenuto
cheandaresuicampidibattagliaac-
canto a soldati combattenti signifi-
caviolare il codiceeticodegliantro-
pologi americani. Per almeno due
motivi. Il primo in apparenza
astrattoèchelostudiosodellesocie-
tà umane non dovrebbe interagire
con quelle società per modificarle,
comeinvecefaunesercito. Il secon-
doèche la scienza socialenondeve
servire per danneggiare le società e
gli uomini in carne e ossa che stu-
dia, mentre inevitabilmente chi
partecipaadazionimilitaricombat-
te, ferisce, uccide. Nei mesi scorsi la
«rete degli antropologi preoccupa-
ti» ha chiesto che comunque gli
scienziati sociali si impegnino a
non aiutare direttamente i soldati
incombattimentosiaattraverso in-
terrogatori e torture dei prigionieri,
sia mediante consigli tattici.

La presa di distanza da parte della
comunità scientifica americana ri-
spettoall’arruolamentodegliantro-
pologi è piuttosto netta. E anche
piuttosto coraggiosa. Non fosse al-
tro perché sta partendo un nuovo
progetto,Minerva, lanciato lo scor-
so aprile dal Segretario alla Difesa
Robert Gates, che finanzia con 100
milioni di dollari ricerche sociali
che hanno per oggetto questioni
sensibili, che vanno dallo studio
del fondamentalismo islamico allo
sviluppodinuovetecnologie inCi-
na.
Non mancano, ovviamente, i di-
fensori degli antropologi «embed-
ded». I loro argomenti sono essen-
zialmente due. Non è certo la pri-
ma volta che succede: l’esercito de-
gli Stati Uniti ha utilizzato scienzia-
ti sociali già nella seconda guerra
mondiale, in Vietnam, in Congo,
inCile. In ogni caso l’impiego degli

scienziati sociali in Irak è patriotti-
co - contribuire a limitare la morte
o il ferimento di soldati americani -
e poiché anche gli antropologi so-
nocittadinicomeglialtri, è lorodo-
vere contribuire alla sicurezza del
paese.
Sono, come si vede, gli stessi argo-
menti degli scienziati naturali e dei
matematici che hanno giustificato
la loro partecipazione ai progetti di
sviluppo delle armi nucleari, delle
armi chimiche e biologiche e delle
stesse armi convenzionali negli
Usa e altrove. D’altra parte non c’è
una diversità di principio tra scien-
ziati sociali e scienziati naturali. C’è
solo una piccola differenza. Gli
scienziati sociali dovrebbero sapere
più e meglio degli altri che i «gene-
rali (o anche i soldati) in camice
bianco» non hanno affatto uma-
nizzato la guerra. Semmai l’hanno
resa peggiore.

■ di Pietro Greco

■ di Paola Zanca

L’opinioneIN IRAQ ne sono sta-

ti mandati molti dal-

l’esercito americano.

Ma ora scoppia la po-

lemica, anche sulle

pagine di Nature: pos-

sono gli scienziati so-

ciali contribuire a far

del male alla popola-

zione che studiano?

TECNOLOGIA Parte da Brescia e Bari la costruzione della rete. Nel 2009 toccherà a Milano e Roma

On line anche in mezzo al mare
Wi Max libera Internet dal telefono

DA «NATURE» Comparve intorno al 1900

Aids, il virus
è più vecchio

SCIENCE PRIX a un ingegnere e un’astrofisica

Trieste premia
India e Brasile

Soldati pattugliano una strada di Baghdad Foto di Maya Alleruzzo/Ap

Antenna per Wi Max

■ L’Europa affacciata sul Medi-
terraneo potrebbe risentire parti-
colarmente di un clima mutato:
le ondate di caldo e i prolungati
periodi di siccità potrebbero cau-
saredannial turismoeall’agricol-
tura,oltrea faraumentare lamor-
talitànellapopolazioneanzianae
a favorire la comparsa di malattie
diffuse da insetti. Lo ripete il rap-
porto «Impatti dei cambiamenti
climatici inEuropa»,appenapub-
blicato e preparato congiunta-
mente dal Centro comune di ri-
cerca della Commissione Euro-
pea, dall’Agenzia europea del-
l’ambiente e dall’Ufficio Europeo
dell’Oms.Scopodelrapportoè in-
coraggiare igoverni locali e lestes-

se istituzioni europee a collabora-
re per studiare politiche e azioni
diadattamento.Asupporto, ildo-
cumento fornisce dati su quanto
l’investimento in adattamento
possa aiutare l’economia euro-
pea. I danni derivanti dal clima
che cambia sono stati già ingenti
e si stima che azioni diprevenzio-
ne potrebbero far risparmiare cir-
ca un miliardo di euro all’anno.
Anche i cittadini europei pensa-
nochecombattere il cambiamen-
to climatico possa avvantaggiare
l’economia. Nell’ultimo rileva-
mentodell’Eurobarometro, il son-
daggioche laUE conduce tra i cit-
tadinieuropeisudiversiargomen-
ti di interesse comune, circa 30

mila cittadini dei 27 paesi mem-
bri si sono espressi sul clima. La
maggiorpartedeglieuropeiconsi-
dera il riscaldamento globale uno
deiproblemipiùimportantidaaf-
frontare, più del terrorismo o del-
la crisi economica mondiale. Tre
persone su cinque credono che i
cittadini possano fare qualcosa
per contribuire alla lotta al cam-
biamento climatico e hanno già
adottato comportamenti in que-
sta direzione. Il 76% degli intervi-
stati pensa che la parte maggiore
debbanofarla le istituzionie le in-
dustrie che al momento si stanno
muovendo poco per affrontare il
problema.
 Angela Simone

Scienza & Ambiente

P.GRE.

DA «SCIENCE» Una ricerca
americana

Più superstiziosi
quando perdiamo
il controllo

■ Da oggi all’8 ottobre a Bari si
svolge il convegno «PM 2008».
Siparladiparticolatoatmosferi-
co e quindi di qualità dell’aria.
Il convegno mette insieme fisi-
ci, chimici,ma per la prima vol-
ta anche medici. Il particolato
infatti è vettore di molte malat-
tie,maancora nonsonochiari i
meccanismiattraversocui ilpar-
ticolatodiventa tossico. Inoltre,
gli scienziati si confronteranno
con i decisori politici e con chi
sioccupadistrategiedicomuni-
cazione.

CONVEGNO Chimici e medici
si incontrano a Bari

Particolato
Perché
fa male?

Ora sono gli antropologi a far vincere la guerra

Una stazione
radio base
copre 15 Km
E non ci sono
limiti al numero
di connessioni

■ Ladatadinascitadell’Hivsem-
bra spostarsi indietro nel tempo.
Il virus, che nasce da una modifi-
cazione del Siv, il virus che colpi-
sce le scimmie, avrebbe fatto il
suo salto evolutivo tra il 1902 e il
1920 in Africa.
A fornire questa datazione è uno
studio pubblicato sul nuovo nu-
mero di «Nature». I ricercatori
hanno preso il linfonodo preleva-
to nel 1960 a un paziente di Leo-
poldville (che ora si chiama Kin-
shasa e si trova nella Repubblica
DemocraticadelCongo)econser-
vatofinoadoggi.Hannoconfron-
tato il frammento di virus dell’Ai-
dstrovatonel linfonodoconquel-
locheera stato trovatonel tessuto
di un paziente di Leopoldville
morto nel 1959. E hanno visto
chefannopartedidueceppidiver-
si del virus. Così diversi che il loro
antenato comune doveva essere
comparsoabbastanza indietronel
tempo, probabilmente negli anni
a cavallo tra il XX e il XXI secolo.
Da quel primo caso umano che
potrebbe essere avvenuto intorno
al1900,Hivsi eradiffusonel1960
colpendo però non più di qual-
che migliaio di persone e tutte in
Africa centrale. Il passaggio del vi-
rus dalla scimmia all’uomo sem-
bra sia avvenuto maneggiando la
carne di scimmia che veniva an-
che mangiata. Ma questa usanza
inquellazonadell’Africaeraprati-
cata da millenni. Perché l’epide-
mia scoppiò negli ultimi anni del
ventesimo secolo?
Gli studiosi avanzano l’ipotesi
che per poter far partire l’epide-
mia c’era bisogno che il virus cir-
colasse inunagrandecittàeche le
vie di comunicazione fossero ab-
bastanza sviluppate. Cose che av-
vennero solo nella seconda metà
del ventesimo secolo.
 c.pu.

■ Perché mai dovremmo inve-
stire nella scienza dei Paesi emer-
genti?Eperquale ragioneunpre-
mio assegnato in Italia dovrebbe
essereconferitoascienziatiprove-
nienti dal Brasile o dall’India? «Il
Trieste Science Prize non è solo
una vetrina per la scienza, ma è
soprattutto un’opportunità per
valorizzare l’eccellenza scientifi-
ca nel Sud del mondo» spiega il
matematicoJacobPalis,presiden-
te di Twas , la più importante ac-
cademia degli scienziati del Sud
del mondo fondata nel 1983 a
Trieste sotto il patrocinio delle
Nazioni Unite per volontà del
Premio Nobel Abdus Salam. Il
Twas, assieme a Illycaffé, ha an-
che istituito il Trieste Science Pri-
ze, il riconoscimento annuale as-
segnatolunedìscorsoall’astrofisi-
ca brasiliana Beatriz Barbuy e al-
l’ingegnere indiano Roddam Na-
rasimha.
Roddam Narasimha è presidente
dell’Engineering Mechanics
Unit al Jawaharlal Nehru Centre
for Advanced Scientific Research
a Bangalore, e docente per la
Pratt&Whitneydiscienzeeinge-
gneria all’Università di Hydera-
badinIndia. Importantisonosta-
ti i suoi contributi alla meccanica
dei fluidi, e in particolare al ruolo
della turbolenza nella tecnologia
aerospazialeenellescienzeatmo-
sferiche. I lavori di Narasimha
spaziano dalla progettazione di
aeromobili alla previsione dei
monsoni.
BeatrizBarbuyèdocenteall’Insti-
tute of Astronomy, Geophysics
andAtmosphericSciencespresso
l’Università di San Paolo in Brasi-
le. È stata insignita del riconosci-
mento per il suo contributo allo
studiodell’evoluzionedellacom-
posizione chimica delle stelle.
 d.l.

Un movimento popolare
per la biomedicina

■ Lasuperstizionevadiparipas-
so con lo stress. Per cui se abbia-
moperso il controllodellanostra
vita-perunamorefallito,unade-
lusione sul lavoro o un problema
di salute, ad esempio - non deve
sorprenderci un improvviso e in-
spiegabileaumento di scongiuri,
amuleti e riti anti-sfiga nelle no-
stre giornate incerte. La prova
scientifica, che mostra come la
perdita di controllo dia spazio a
paranoie e superstizione, arriva
da uno studio statunitense pub-
blicato su Science.
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SEGUE DALLA PRIMA

E
d evidente l’ennesima
montatura messa in at-
todallesinistreperaccre-

ditare la convinzione che in
Italia esista un "allarme razzi-
smo".Eche,addirittura, il razzi-
smo sia un "mostro che sta
riapparendo sulla scena in for-
me diverse dal passato", come
ha dichiarato di recente il lea-
der no global Gianfranco Fini.
Dalla ricostruzione che è alla
base della querela (alla quale il

ministro ha aggiunto una ri-
chiesta di risarcimento danni)
si apprende che le nostre guar-
diedi frontierahannoeffettiva-
mente ordinato ad Amina
Sheik Said di spogliarsi e han-
no anche chiesto e ottenuto
che fosse sottoposta a una ra-
diografia. Quando i controlli
hanno dato esito negativo, la
donna è stata lasciata libera.
Se, come è giusto, la sedicente
vittima sarà condannata a ri-
sarcire i danni d’immagine
provocati dalla sua denuncia,
il ricavatopotràessereutilmen-
te reinvestito inun corsodi ag-

giornamento sul "khat" (catha
edulis), un’erba leggermente
anfetaminica che in Somalia
viene consumata come da noi
il vino e che ha il limite di pro-
durre qualche effetto solo
quando è fresca: dopo tre gior-
ni "scade" e tra l’altro puzza.
Uno dei pochi commerci quo-
tidiani ancora attivi nella no-
stra ex colonia devastata dalla
guerracivile è infatti quellodel
khat. Tutte le mattina partono
dal Kenia per Mogadiscio pic-
coli aerei carichi di fascine del-
l’erbetta che vengono rapida-
mente divorate dalla popola-

zione locale.
Fino a qualche anno fa veniva
venduta anche nei pressi della
stazionedi Roma.Lospaccio si
è molto ridotto quando, nel-
l’aprile del 2006, il khat è stato
inserito nella lista delle sostan-
zestupefacenti:unadoseoccu-
pa lo spazio di una lattuga e
dunqueunospacciatoredime-
dio livello, per rifornire la sua
clientela, doveva nascondere
ledosinel bagagliaio dell’auto.
Troppo rischioso.
I rari sequestri di "khat" avve-
nuti in Italia negli ultimi due
anni sono stati di quantità tra i

venti chili e i due quintali.
Non è mai stato segnalato, da
nessuna polizia del pianeta, il
caso di un trafficante di khat
capace di nascondere le dosi
nella vagina, né nello stoma-
co, né in altre parti del corpo.
Gli esperti che abbiamo inter-
pellatoritengonocheunasimi-
le impresa sarebbe ardua persi-
no per un elefante. Amina
Sheik Said, invece, appartiene
al genere umano, come ha ac-
certatosenzaequivoci la radio-
grafia opportunamente ordi-
nata dalla nostra polizia di
frontiera.

SEGUE DALLA PRIMA

D
ovrebbero tacere anche i soste-
nitoridelpresidenzialismopoi-
ché spesso la versione da loro
sostenuta non era affatto quel-
la statunitense, dove Congres-
so, Corte Suprema e poteri de-
gliStati (nonsoltanto"federali-
smofiscale") costituisconorea-
li freni e contrappesi.
In una democrazia parlamen-
tare, i contrappesi all’eventua-
le,altrovemoltoraro, strapote-
re del governo è spesso dato,
non esclusivamente dalle pre-
rogative del Parlamento, dirò
meglio dei due rami del Parla-
mento che hanno compiti,
funzioni e poteri diversi, ma
dagli stessi parlamentari di
maggioranza: altri sistemi elet-
torali,altraculturapolitica.No-
minati da Berlusconi (e da Fini
e da Bossi), i parlamentari del-
la maggioranza di destra sono
ovviamente ultradisciplinati,
anchese, talvolta, nonproprio
assiduamente presenti. Ades-
so, apprendiamo dalla fonte
autorevole del loro capo che a
stare in aula, ad ascoltare, an-
che se distrattamente, i colle-
ghi dell’opposizione, a votare,
vengono colti dalla depressio-
ne. Inquestocaso,molti, altro-
ve, cambierebbero professio-
ne. Invece, il Presidente del
Consiglio vanta una formula
migliore,davverodecisiva:por-

re sostanzialmente fine ai di-
battitiparlamentari, accelerare
i lavori attraverso una drastica
riformadeiregolamenti,proce-
dereperdecreti-legge.Dopodi-
ché, la felicità torna nei cuori
deiparlamentaridimaggioran-
za e, presumibilmente, dei cit-
tadini italiani. Altrove, penso,
adesempio,allapatriadellade-
mocrazia parlamentare, l’In-
ghilterra, gli Speakersdelle due
Camere agirebbero da severi e
inflessibili difensori del ruolo
del Parlamento e dei poteri dei
singoli parlamentari. Il gover-
no, il loro governo, dovrebbe
attenersi alle regole vigenti e
nongli sarebbeconsentitanes-
suna prevaricazione. Oltre ai
regolamenti scritti, operereb-
bero a moderare il governo
(che, incidentalmente, in In-

ghilterra è composto da un so-
lo partito), anche una cultura
politica rispettosa dell’opposi-
zione guidata da un Primo mi-
nistro ombra, legittimata, alla
quale vengono riconosciuti
spazi di visibilità e di interven-
to.
È auspicabile che in Italia an-
che il Presidente del Senato
Schifani segua l’esempio del
Presidente della Camera Fini,
che attendiamo alla prova dei

fatti, e non accetti che la sua
Camera venga ridotta a passa-
carte in una ultraveloce catena
di montaggio legislativo. Ma-
gari uno sguardo alla Costitu-
zione, ad esempio, in materia
di decretazione d’urgenza (art.
77) facendone rispettare i re-
quisiti di "necessità e urgenza"
nonché di omogeneità e quin-
di respingendo i famigerati de-
creti-omnibuslacuiomogenei-
tà consisterebbe soltanto nella
proroga di date di scadenza.
Oppure ricordandoal governo
l’art.76chescrivoperestesosi-
curo di dare un aiuto ai parla-
mentaridellamaggioranza tal-
mente depressi da non volerlo
leggere tristi e soli: "L’esercizio
della funzione legislativa non
può essere delegato al Gover-
nosenoncondeterminazione
di principi e criteri direttivi e
soltanto per tempo limitato e
per oggetti definiti" (il corsivo
èmio).Naturalmente,èdel tut-
to lecito essere critici dei tempi
e dei modi di funzionamento
del Parlamento italiano a suo
tempo correttamente pensati
pergarantiregovernoeopposi-
zione, ma soprattutto per con-
sentire un confronto dal quale
entrambi traggono vantaggio
e che serve in special modo
agli elettori affinché ottenga-
noelementi con iquali valuta-
re lacapacitàecoerenzadelgo-
verno nell’attuare il suo pro-
gramma e la capacità e l’origi-
nalitàdellepropostedell’oppo-
sizione e l’esercizio della sua
funzione di controllo. Per que-
sta ragione, qualsiasi riforma
abbia in mente Berlusconi e
qualsiasi proposta venga dal
suo apposito gruppo di studio,
l’Assemblea rappresentativa,

sianelledemocrazieparlamen-
tari sia in un’eventuale demo-
crazia presidenziale, deve pre-
vedereunruolospecificoerile-
vante per l’opposizione, non-
ché, aggiungo, anche una leg-
ge elettorale che, meglio se
conicollegiuninominali, con-
senta l’accesso al parlamento a
candidati/e che garantiscano
di sapere anche essere autono-
mi rispetto al governo e all’op-
posizione, perché vogliono
esprimere leesigenzeeleprefe-
renze dei loro elettori.
Nella loro asfittica concezione
di democrazia guidata e atten-
ta soltanto ai sondaggi, molti
parlamentaridellamaggioran-
za (nonché lo stesso Presiden-
te del Consiglio) sono tempo-
raneamenteuscitidalladepres-
sioneperprotestarecontro l’as-
similazionefattadaWalterVel-
troni fra putinismo e berlusco-

nismo. Hanno ragione: il puti-
nismo non è ancora stato con-
seguito nella situazione italia-
na.Mal’obiettivodelberlusco-
nismo, ogni volta che si espri-
meinmateriadi istituzionidal-
le critiche al Presidente della
Repubblica alle minacce alla
Corte Costituzionale per finire
con il ridimensionamento del
Parlamento e l’emarginazione
dell’opposizione, sembra pro-
prio essere una qualche forma
di regime simile a quella tena-
cemente e pazientemente, ma
anche con la violenza, costrui-
ta dall’ "amico Vladimir".
Cosicché, pur consapevoli del-
le inadeguatezzedelParlamen-
to e della farraginosità del suo
funzionamento, è imperativo
difenderne il ruolo di contrap-
peso nei confronti di qualsiasi
maggioranza e di qualsiasi ca-
po del governo.

GIANFRANCO PASQUINO

Riforme, salviamo il Parlamento

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Il libro verde
del suggeritore

Razzismo, creato
il clima adatto

Caro Direttore,
atti di razzismo in questi ultimi tempi stanno
gettandonuovevergognesulnostropaese,ep-
pure sono certa che se si chiedesse a coloro
che compiono questi atti, che cosa sia il razzi-
smo, la maggior parte non saprebbe darne
una definizione esatta. È stato creato il clima
adatto perché individui con qualche disturbo
del carattere, con l’eterna voglia di menar le
mani, di umiliare e di offendere, possano far-
lo su persone più deboli e meno protette. I ra-
gazzi che hanno picchiato il cinese a Roma,
magari a scuola prendevano in giro e maltrat-
tavano il compagno più debole, magari un
giornopicchierannolamoglie;a lorovoltasa-
ranno stati maltrattati quando erano piccoli.
Non sono razzisti. Il razzismo viene dall’alto,
non dal basso. Lo conoscono bene gli uomini
di potere; coloro che muovono i fili della ma-
rionettepronteadarbastonate.Nésonorazzi-
sti gli individui senza scrupoli che sfruttano
gli immigrati e li trattano come schiavi, giac-
ché se ne avessero la possibilità, farebbero al-

trettanto con i connazionali.
Francesca Ribeiro

Ora si apprezza
il governo Prodi

fCara Unità,
il governo Prodi è oramai passato alla storia
per buona parte dell’opinione pubblica,a co-
minciare da quella giornalistica,come un go-
verno incapace di decidere: troppe diversità
di opinione politica,troppe differenze ideolo-
giche,troppi veti incrociati all’interno d’una
maggioranza,peraltro,risicatissima al Senato;
questa è l’opinione di importanti commenta-
toripoliticieopinionistiche,invece,nonman-
cano di celebrare il "decisionismo" del nuovo
governo Berlusconi. Eppure la realtà non è af-
fatto questa.Pur nella difficoltà dei numeri,
Prodi e i suoi ministri sono stati capaci di in-
trodurre importanti e efficaci provvedimenti,
non solo in materia economica e finanziaria,
alcuni addirittura di portata storica. Per esem-
pio,orasi faungranparlaredellariformafede-
ralista approvata dal governo Berlusconi, con
tutti i suoi principi, sbandierati per nuovi, le-
gati all’efficienzadella spesa pubblicaealla re-
sponsabilità politica degli enti locali. Eppure
tutti questi principi erano già contenuti nel
DisegnodiLeggesul federalismofiscaleappro-
vatodalgovernoProdinel2007. Inmateriadi
sanità, come ricordava Livia Turco sull’Unità
di sabato, il governo di centro sinistra ha av-
viatounriammodernamentostrutturaleetec-
nologico della rete sanitaria, con lo stanzia-
mentodi10,5miliardidi investimenti innou-
viospedali e interventidi riassettoe riorganiz-
zazione dei servizi sanitari, a cominciare dal

Sud.Tante cose fatte anche su materie di cui
oggi, invece, si vanta l’intervento decisionista
e risolutore di Berlusconi: sui rifiuti di Napoli
basti pensare alle misure adottate, in piena
emergenza, dal commissario straordinario Di
Gennaro e sulle quali si è mosso il suo succes-
sore Bertolaso, sulla sicurezza si pensi al pac-
chetto Amato, poi recepito nella sua comple-
tezzadal decreto Maroni con l’unica aggiunta
del contestatissimo reato di immigrazione
clandestina. Per cui occorre dire che su molte
materie Prodi ha deciso e fatto, purtroppo nel
silenziodiunainformazionetroppaimpegna-
ta ad alimentare il polverone delle polemiche
politiche.

Giuseppe Manuli, Ancona

Compito di noi giovani
risollevare l’Italia

Cara Unità
Sono seriamente preoccupato per il futuro
mio e di tutti i giovani che, come me, vedono
manmanosvanire letantesperanzeche lano-
stra età, per sua natura, ci offre. Purtroppo tali
speranze hanno ultimamente lasciato campo
libero all’incertezza, alla paura, tipiche ormai
del nostro tempo. Guardo all’operato di que-
stoGoverno,guardoaiproblemi irrisolti (anzi
peggiorati) del precariato sul lavoro, guardo a
una finanziaria che taglia la testa a servizi co-
me la sanità che, nonostante i recenti scanda-
li, resta comunque una vittoria sociale della
nostra Repubblica fondata sul lavoro e sulla
solidarietà. Una Repubblica in cui vedo a ri-
schio lademocrazia: l’esautorazionedelParla-
mento e le annunciate riforme giudiziarie di
stampo piduista ne sono una conferma. Subi-

scoconsconcertoiquasi8miliardidieurodel-
la riforma che verranno tolti all’istruzione
pubblicaafavoredellaprivata,daciò sospetto
una politica volta a creare un paese di classe,
di serie A e di serie B, un paese spezzato in due
trachi“può”echi“nonpuò”.Guardoconin-
dignazione i silenzi del governo sulla mafia,
sui fenomeni semprepiùviolentidi razzismo,
che mai come ora sono stati così frequenti.
Ma la cosa che più mi preoccupa è l’atteggia-
mento della mia stessa generazione, che non
vede, non sente, non parla, non reagisce da-
vanti al “grido di dolore” della nostra povera
Italia. Mi preoccupa la sua passività, risultato
di 14 anni di berlusconismo, perché non si
rendecontochequestasarà l’Italiaconlaqua-
ledovremopoimisurarci,un’ Italiachenonri-
corda il passato, che ha perso l’identità nazio-
nale, che è in preda alla confusione, alla rab-
bia.Èanchecompitodinoi ragazzi risollevare
un paese che ha bisogno del nostro aiuto.
Non dobbiamo dimenticarlo.

Federico Levy 17 anni, Fano

Berlusconi trasparente?
Ci spieghi l’elicottero

Cara Unità,
Berlusconi non solo usa l’elicottero di stato
per andare da Messeguè ma ha anche dispo-
stocheagliaereidellasua flottapersonaleven-
ga attribuita la qualifica di “volo di stato”.
Con nota prot. UV/2.47.2.7/2244/2008 del
15.5.08ilSegretariatoGeneraledellaPresiden-
za del Consiglio, Ufficio per i voli di stato, ha
attribuito la qualifica di volo di stato ai voli
che saranno effettuati, per le esigenze di tra-
sportodel sig.PresidentedelConsigliodeiMi-

nistri, dagli aeromobili della Societa’ Alba Ser-
viziAerotrasporti edelConsorzioElicotteri Fi-
ninvest di seguito elencati: Gulfstream
5(I-IDEAS) , Hawaker 800 XP(I-ALHO e
I-RONY), A319(I-ECJA) e AW 139(I-CDDL).
Ho cercato su internet maggiori dettagli, sulla
nota del 15.5.08 e sul D.P.C.M. del 23.01.08
cui fa riferimento, ma senza successo. Forse è
tutto regolare, formalmente, forse Berlusconi
non si fa rimborsare neanche la benzina, ma
resta un forte senso di disagio nel pensare che
aeromobili targati Fininvest vengano usati
per voli di stato. Berlusconi ha ripetutamente
affermatocheil suogovernooperaconlamas-
simatrasparenza.Chissàchenondecidadi fa-
re conoscere ai cittadini qualche dettaglio in
più su questa nota,per esempiochi paga echi
può utilizzarequesti mezzi, e chi è preposto al
controllo.

Luigi Vincenti, Contigliano..

Arriva il 25 ottobre
Si ricominci da lì

Cara Unità
Si avvicina l’appuntamento del 25 ottobre.
Penso che sia un momento importante affin-
ché l’opposizione riprenda lagrintagiusta per
combattere un governo che sta affossando
l’Italia. Il risultato delle elezioni è stato un du-
rocolpo,durissimo,Perquestomotivo, lama-
nifestazionedel 25 rappresenta un nuovo ini-
zio.

La faticosa trattativa sul
modello contrattuale ha un

suggeritore. È l’attuale ministro
del lavoro Maurizio Sacconi,
l’apprendista stregone sempre
intento ad appiccare il fuoco
delle divisioni sindacali. C’è
riuscito nel 2001 con Roberto
Maroni, suscitando un vespaio
attorno all’articolo 18. Ha
provato con l’Alitalia e gli è
andata male. Ora ritenta con
l’appuntamento del modello
contrattuale. Qui è rimasta sul
tavolo del negoziato una
piattaforma proposta dalla
Confindustria e accettata da Cisl
e Uil. Essa non ha nulla a che
vedere con quella faticosamente
elaborata unitariamente dalle tre
Confederazioni. Per capire come
stanno le cose basta leggere la
parte del "Libro Verde" che il
ministro ha redatto, dedicata alle
relazioni industriali. Qui l’autore
pone dei furbi interrogativi che
in realtà contengono già la
risposta. Con un’affermazione
iniziale destinata a captare la
benevolenza specie della Cisl: "Le
parti sociali sono chiamate a
riprogettare, in chiave
cooperativa e maggiormente
partecipativa, il sistema delle
relazioni industriali quale vera
leva strategica per la
competitività e lo sviluppo".
Quale tipo però di
partecipazione? Non è certo
quella che dovrebbe permettere
ad esempio a chi lavora di
conoscere i destini dell’impresa,
di co-determinare magari le
scelte produttive, di mettere il
naso nell’organizzazione del
lavoro. Niente di tutto questo. Il
ministro pensa ai lavoratori che
posseggono azioni dell’impresa
in cui operano e non lo ferma
certo il pensiero di certi fondi
pensione che rischiano di andare
persi nella tragedia finanziaria
americana. Sacconi prosegue,
ricorrendo al trucco della
domanda: "È possibile superare
una cultura antagonista dei
rapporti di produzione che, a
partire dalla stessa
strumentazione giuridica che
abbiamo ereditato, manifesta
ben più di una semplice riserva
mentale sulla impresa quale
fattore di sviluppo e inclusione
sociale?". È chiaro che la
nominata strumentazione
giuridica da superare coinvolge
ad esempio lo Statuto dei
lavoratori. E che la cultura

antagonistica (con un bilancio
però fatto di centinaia di accordi)
è quella coltivata dai sindacati in
tutti questi anni. Quello che ci
vuole, dice ancora il nostro
autore, è "un rinnovato clima di
fiducia e complicità tra capitale e
lavoro che consenta di
cementare, attraverso un quadro
di convenienze reciproche,
un’alleanza strategica tra gli
imprenditori e i loro
collaboratori". Perciò i sindacati
devono "tenere in debita
considerazione i valori
dell’impresa e della
competitività" magari con un
sistema di partecipazione agli
utili". Tutti complici, insomma.
E via con una serie d’indicazioni
che piacciono molto alla Cisl e
meno alla Cgil. Come
l’abbandono della "dimensione
collettiva" nel contrattare salari e
orari per passare a una
"dimensione individuale". Come
il sostegno agli enti bilaterali (col
sindacato che diventa gestore ad
esempio del collocamento,
accanto agli imprenditori dei
lavoratori che rappresenta). Per
finire con una proposta di "patto
sulle regole" non per il conflitto
certo, ma sulle "grandi scelte
strategiche" dell’economia e
della società. Con relazioni
sindacali di tipo partecipativo e
collaborativo nelle relazioni
sindacali e negli assetti della
contrattazione collettiva e forme
di prevenzione e moderazione
dei conflitti sindacali. È una
strategia, per sfuggire a quella
che Guido Baglioni, uno stimato
studioso della Cisl, ha chiamato
nel suo ultimo libro
l’"accerchiamento". Ovverosia la
progressiva perdita di ruolo del
sindacato. L’idea è di ritrovarlo
in forme assai diverse da quelle
del passato partecipando (con le
azioni) nelle imprese e fuori (nel
collocamento o in altri enti
bilaterali). Un sindacato che
rinuncia in sostanza alla
contrattazione e quindi al
conflitto se necessario. È una tesi,
quasi un’ideologia ormai. Che
forse non porta all’uscita
dall’accerchiamento, porta
dentro il cerchio d’istituzioni
come altre. E alla possibile
perdita di un seguito di massa. E
che avrebbe bisogno, per essere
ben contrastata, anche di un
progetto innovatore e
alternativo.

http://ugolini.blogspot.com/

Il ministro e la «trafficante»
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È un dovere
difendere il ruolo
di contrappeso
nei confronti
di qualsiasi
maggioranza

BRUNO UGOLINI
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SEGUE DALLA PRIMA

Q
uando scende il buio è un sollievo
andare per strada indossando la
pelle chiara. Posso alzare la mano
verso un taxi senza il sospetto di
una rapina. O fare quattro passi
nel parco senza finire in manette,
denudato, frugato,maltrattato, in-
sultato. Negro, è il loro nome nel
registrodeigiustizieri.Possosuona-
re il campanello di qualsiasi casa a
qualsiasi ora e scusarmi per aver
sbagliato porta: nessuno chiamerà
lapolizia.Sonocontentodinones-
sere nato in Pakistan, Colombia,
Cecenia, Iraq, Afghanistan, Zaire.
Quando dormo, e passi guardin-
ghi si avvicinano alla porta accan-
to, al massimo sono ladri e non
squadre della morte. E contento di
non essere un indio dell’Amazzo-
nia peruviana: se non brucio assie-
me alla foresta e se non mi uccido-
no per scavare oro, quando arrivo
in Italia con la piccola moglie e i
piccoli figli, li accoglie l’ironia di
chiguardacomeallozoo:bestie ra-
re. A volte la libertà diventa meno
decorosa dell’obbedienza alle ma-
ni dure. Sono contento di essere
battezzato. I nuovi fascisti non si
allarmano quando prego e i Bor-
gheziodella razza padroncina non
ridono se rifiuto il prosciutto ogni
venerdì di quaresima. Sono con-
tento di non essere costretto ad at-
traversare il mare, via dalla fame e
dalla guerra, per finire nei campi
di raccolta dove impacchettano e
rimandano a casa. Sono contento
di appartenere ad una cultura dal
cinismo sincero. Godo della situa-
zione senza scrupoli lasciandomi
trascinare dalla nostra storia di oc-
cidentali, maschi, bianchi, adulti,
garantitida frontiere proibiteai di-
sperati, con polizie rinforzate dai
parà che i vigili urbani dei sindaci
sceriffi appassionatamente prova-
no ad imitare. Malgrado il lamen-
to delle borse faccio ancora parte
dei padroni del mondo e sono au-
torizzato ad adeguarmi al costume
corrente: lasciar scorrere il dolore
dei neri, dei gialli, dei marron sen-
za prendere carico delle loro soffe-
renze, osservando col distacco un
po’umido dell’impresariodi pom-
pe funebri. In fondo non siamo
noi gli assassini. Ci sarebbero vie
d’uscita: solidarietà o il compro-
messodi far finta che gli altri siano
uguali a noi. Faticose; lasciamole
ai fanatici. Meglio chiudersi nelle
patrie dei dialetti che la nostra pel-

le conserva con orgoglio. Perché
una patria bianca esalta mille pos-
sibilità. SeBushfossenato inGeor-
giapotrebbe decidere se aigeorgia-
ni è permesso vivere in pace?
Anni fa un testimone doveva rac-
contare la non speranza che sfini-
va popoli lontani dai paesi del be-
nessere, adesso i problemi sono ar-
rivati sui nostri marciapiedi e biso-
gnapur viverecon lebraccia che ci
servono tenendone a distanza le
pretese. Finito il lavoro, vogliono
diventare corpi con fame sete, ma-
lattie, scuola per i figli e stanze al-
menodecenti. Insopportabili. Fuo-
ri dai giardini Italia l’infelicità si
moltiplica spingendo nelle nostre
strade persone non bene educate,
almeno come noi l’intendiamo.
Milionidi profughi che non cono-
scono l’innocenza stampata dagli
idealisti nella loro storia. Per so-
pravviverehanno sopportatoogni
avventura. Sono giovani e spaven-
tati e spaventano le abitudini delle
città.Quandosiè trattatodiconvi-
vere con la folle della grande fuga
che sta cambiando il futuro di tut-
ti, ci siamodistratti affidandola so-
luzione ai teologi delle piccole pa-
trie e ai giornali e alle Tv che agita-
no la paura per nascondere l’inca-
pacità dei poteri forti. Albert Ca-
mus, scrittore nato in Algeria, va
in Francia per resistere ai nazisti e
diventa uno dei padri dell’esisten-
zialismo. Quando Parigi ridiventa
la Parigi della libertà, si guarda allo
specchio, scrive «Lo straniero»,
vince il Nobelma nonsi liberadel-
la malinconia dello sradicamento.
Camus ricorda che la libertà di
stampasoffrepiu’ di ogni altra pie-
ga della vita se degrada l’idea di li-
bertà lasciando spazio al populi-
smo a buon mercato. Elabora la

presenza di un nemico sconosciu-
to da reprimere con parole soavi
destinate alla tranquillità degli
amici G8. Insomma, non siamo
razzisti. Geneticamente per gli ita-
liani è impossibile esserlo: secoli di
invasioni straniere, chissà cos’è
successo alle bisnonne delle no-
stre bisnonne. Ma il ripeterlo ogni
giorno, dopo pestaggi e violenze
sempre uguali, fa capire l’impac-
cio del dover giustificare gli allar-
mi che gli untori del terrore (gior-
nali, Tv, tanti politici) sciolgono
nelleabitudiniquotidiane.L’indif-
ferenza si trasforma nell’ansia che
criminalizza ogni ombra. Colpisce
persone di una certa età, cultura
debole, piccola borghesia che si è
arrampicata per avere l’onore del
mondoe non sopportavederlo in-
grigire, colpa delle braccia che co-
stano niente. La non cultura o l’ar-
roganzadelbenesseresalda i ragaz-
zi distratti alle generazioni intimo-
rite. Il fastidiodelle faccenuovemi-
naccia l’ambizione del guadagna-
re in fretta quando gli altri lavora-
no per meno e studiano con la de-
terminazione di chi è all’ultima
speranza. Per carità, nessun italia-
no è razzista. Dopo il pestaggio di
Parma, ex città della grazia di Sten-
dhal, piccole storie sfumano attor-
no alle polemiche. Non fanno no-
tizia.Lasignorachedàlapreceden-
za ad una signora eritrea arrivata
prima di lei davanti al banco del
negozio, scatena la terza signora
della fila: «Adesso lasciamo passa-
redavantianchequelle lì (esclama-
tivo dell’indignazione). Domani
ci mangiano in testa». Gli altri av-
ventori in silenzio: bottegaio e
massaie non se la sentono di dare
torto a una di loro. O la studentes-
sachechiedeaiprofessoridell’uni-

versità di poter allargare la tesi sul
razzismo in Italia. Mentre passeg-
giava per strada con un amico afri-
cano, un signore di quarant’anni
rallenta la pedalata per gridare:
«Vergogna, le nostre ragazze van-
no in giro con i negri!». Il quale
«negro» gli si mette davanti chie-
dendo spiegazione. Come tutti i
razzisti solitari e non in branco, il
ciclista dell’offesa è un pavido. In-
voca la solidarietà dei passati:
«Guardate chi mi salta addosso.
Sempre loro. Chiamo la polizia».
«La polizia è qui», voce di un cara-
biniere in borghese. Sorride ai ra-
gazzi: andate, andate. E prende il
nome del cittadino perbene. «Noi
di Parma-Italia razzisti? Nemme-
no per sogno», scrive sul Corriere
della Sera Alberto Bevilacqua di
professione parmigiano in esilio a
Roma da mezzo secolo. Vero qual-
che anno fa. La vecchia morale re-
siste nei giovani diversi dai ragazzi
delle feste: parcheggiano il suv,
continuano a bere e cantare nelle
strade della città cantiere. Ma altri
ragazzi,ononpiu’ ragazzi,accolgo-
no l’invito dei partiti del buonsen-
so, sfilano con striscioni Cgil per
spiegare che chi lavora con la pelle
scura è diventato uno di noi. Indi-
gnazionedinontanti, ipassanti ti-
rano diritto. Sopravvive a fatica la
memoriadi Mario Tommasini, so-
ciologo senza studi: ha liberato i
matti assieme a Basaglia e vuotato
ibrefotrofiperevitareadognibam-
bino di crescere senza famiglia.
Purtroppoi tempideclinano, i con-
sumi impallidiscono. La crisi sem-
bra lì.Bisognadifenderci conlapa-
ura.Maledetti stranieri ( senonap-
partengono agli ariani onorari che
alla domenica fanno gol ).

mchieric2@libero.it

Sardegna, attacco fallito
VITTORIO EMILIANI

IL PORTIERE DELL’EGITTO Hema festeggia in

questo modo il gol contro la Cina ai mondiali Fifa di

pallamano che si stanno svolgendo in Brasile. Per la

nazionale egiziana si tratta di un vero exploit che se-

gue la crescita della compagine del calcio. Molti

giocatori militano nei campionati europei.

Gentile professore,
come lei sa e come il bellissimo articolo di Furio
Colombo ha raccontato, è stata decisa la
chiusura dell’ospedale San Giacomo. Personal-
mente lo ritengo un errore culturale, scientifico ed
assistenziale grave e quindi politicamente miope.
Come medico e come persona in contatto con i
familiari ed i pazienti "psichiatrici" che hanno
utilizzato più volte il reparto di psichiatria del
San Giacomo sono preoccupato. Sono
preoccupato che questo reparto venga trasferito,
smembrato, che non operi più in questa
importante area di Roma: il "centro" non è solo
"storico", è pieno di disagio, di uomini e donne
che ci lavorano, di povera gente che cerca tra i
rifiuti una propria vita e di chi vi arriva smarrita
da altri paesi e da altri mondi. Togliere a questa
parte di Roma la psichiatria vuol dire togliere il
dato antropologico del disagio. Negarlo. Per far
posto invece ad una immagine del "benessere",
tanto fragile appunto da voler vedere annientato
qualsiasi dolore intorno a sé per poter esistere.
 G. De Tibertis

M i sono detto tante volte, pensando agli
entusiasmi che gli amministratori di si-

nistra (ma anche del centro e della destra) di-
mostrarono per la legge voluta da Basaglia,
che quello che soprattutto piaceva a loro, in
quanto amministratori, era l’idea (che non
aveva nulla a che fare con quella di Basaglia)
di poter considerare l’ospedale psichiatrico e
la psichiatria come la vera causa del disturbo
psichiatrico. Superare l’ospedale e sostituirlo
con ilnulla dellanormalitàera fantasticonon
solodalpuntodivistadichi habisognodine-
gare ilmale e la sofferenza inventandosi (oac-
cettando) soluzioni tremendamente semplici
ma anche da quello, per loro fondamentale,
del risparmio. Interpretata da molti, in buona
o in cattiva fede, come una riforma senza co-
sti e capace ugualmente, tuttavia, di migliora-
re lacondizionedelle personechestanno ma-
le, la leggescrittaaquel tempocontantoentu-
siasmo diede luogo, in molte parti d’Italia, ad
unasituazioneincui lapsichiatria tornòades-
sere la cenerentola della sanità. Una spesa in
più, fastidiosa ed evitabile per dei pazienti
che, alla fine, di provvedimenti sociali e d’af-
fetto solidale hanno bisogno più che di cure
costose e di altro livello professionale.
La vicenda del reparto psichiatrico del San
Giacomo di cui tu mi parli, caro G., è, da que-
sto puntodi vista, una vicenda esemplare. So-
stanzialmente ignorata nel dibattito in corso,
essa potrebbe (dovrebbe) essere messa in pri-
mopiano, invece, daquellochevienepresen-
tatocome unprogetto di riorganizzazionedei
servizinelcentro(nelcuore)dellacittà.Tenen-
do conto seriamente di tre argomenti fonda-
mentali.
Il primo e più importante di questi argomenti
è quello legato alla carenza strutturale, nota
da decenni a tutti gli operatori del settore, di
posti lettopsichiatrici nei nostri ospedali.Ma-
lati e famiglie sonocostretti spesso,per questa
carenza grave ed ingiustificata, a vere e pro-
prie deportazioni (il lungo viaggio in ambu-
lanza del malato legato) in ospedali della Pro-
vincia (per esempio a Monterotondo) e della
Regione(peresempioCeccano).Quandoven-
gono ricoverati a Roma, d’altra parte, questi
stessi malati rischiano di essere dimessi dopo
uno o due giorni di degenza anche quando le
loro condizioni consiglierebbero di prolunga-
re la degenza, di stare disperatamente male

fuori e di dover rientrare drammaticamente
dentro (altre contenzioni e altre deportazio-
ni)adistanzadipocheoreodipochigiorni in
una situazione in cui quella che domina è so-
lo e sempre la fretta di farli uscire "per carenza
di posti letto". Quanto sia folle in queste con-
dizioni (la follia degli amministratori non li
porta mai al ricovero per fortuna, altrimenti i
posti liberi non ci sarebbero mai) chiudere il
Pronto Intervento ed i posti letto psichiatrici
del San Giacomo disperdendo il personale
che li ha tenuti in attività fino ad oggi posso-
no dirlo solo gli operatori, i malati e le loro fa-
miglie. La Regione se ne era forse in parte resa
conto l’11 agosto 2008 quando solennemen-
te affermò che il San Giacomo andava chiuso
mache iposti lettodellapsichiatria edella ne-
frologiasarebberostatimantenuti.Oggi, tutta-
via,diquestomantenimentononsiparlapiù:
a ulteriore riprova, in fondo, del modo disat-
tento e confuso in cui tutta questa vicenda è
stata condotta.
Il secondo argomento riguarda la spesa psi-
chiatrica. La mancanza di posti letto negli
ospedali è compensata infatti, a Roma, da un
numero di posti letto psichiatrici convenzio-
nati che è superiore di circa 10 volte a quello
dellealtreRegioni italiane.L’AIOPche li coor-
dina ha strappato d’altra parte, al tempo di
Storace, condizioni estremamente vantaggio-
se (e molto discutibili dalpunto divista medi-
co ed amministrativo) per i proprietari delle
clinichechelaGiuntaMarrazzohasostanzial-
mentemantenuto: la spesa per la psichiatria è
altissima per questo motivo nel Lazio. Quello
cheèdavverodifficileaccettare,ora,èche il ri-
sparmio lo si faccia diminuendo le attività di
un pubblico già insufficiente senza preoccu-
parsi, innessunmodo,diunprivatostraripan-
te. E così avviene, tuttavia, in una Regione in
cui il "privato è bello" di Berlusconi è già am-
pliamenteapplicato: nel campo, almeno, del-
la psichiatria con risultati che non sono, pur-
troppo, per niente soddisfacenti.
Il terzoeultimoargomentoèquello,piùgene-
rale, del modo in cui Governo e Regioni stan-
no affrontando in questi anni il tema della
spesa sanitaria. L’idea che i tagli sono "doloro-
si ma necessari" continua ad essere proposta
infatti come l’unica di cui si deve tenere con-
to. Il problema da mettere in primo piano do-
vrebbe essere, invece, quello legato ad una
programmazioneintelligente inquantocapa-
ce di rispondere ai bisogni reali delle persone.
Risparmiando (come sicuramente è possibile,
a Roma, nel Lazio e altrove, sulle spese super-
flue o gonfiate che sono molte) dalla avidità
dei privati convenzionati e dalla negligenza o
dalla corruzione (ampiamente provata, pur-
troppo) di troppi amministratori.
Sonopersonalmenteconvinto, avendo avuto
per quindici anni responsabilità di program-
mazione degli interventi sanitari della Regio-
ne Lazio, che la chiusura del San Giacomo sia
un errore. Destinare ad altrouso una struttura
sanitaria legatacontanta forzaalleabitudinie
aibisognideicittadini romanihaunsensoso-
lo per chi crede nell’ importanza prioritaria
dei tagliedavràripercussionenegativesullaef-
ficienza e sulla funzionalità della rete ospeda-
liera romana. Aggiungereal danno certodella
chiusura del San Giacomo la beffa di una per-
dita seria dei posti letto della psichiatria e del-
la nefrologia sarebbe, tuttavia, la prova di una
irresponsabilità assoluta. In cui davvero, da
cittadino, non voglio credere.

Sanità e ospedali: evitare
i tagli è necessario

BRASILE Una felicità che mette al tappeto

Sono bianco, meno male
COMMENTI

Q
uesto referendum voluto dal
centrodestra e sostenuto in
prima persona da Silvio Ber-

lusconi per cancellare la legge pae-
saggistica sarda doveva costituire la
prova generale per dare lo sfratto al
centrosinistra alle prossime regiona-
li.Come provagenerale è andata de-
cisamente male: gli elettori sardi
hanno risposto in pochi all’appello
del Cavaliere, inquilino di Villa Cer-
tosae,assiemeai suoicari,proprieta-
rio dell’area di Costa Turchese che
avrebbevolutocementificarea colpi
diresidenzeturistiche,bloccatoinve-
ce prima dal decreto "salvacoste" e
poi dalla legge oggetto del referen-
dum.Unconflittodi interessidasva-
riate centinaia di milioni di euro. Il
referendum,avevaprofetizzatosaba-
toconpiglioducesco, "regaleràunri-
sultato importante, anche grazie al-
l’impegno del centrodestra sardo,
compatto, ecc. ecc." Compattezza
granitica sonoramente bocciata dal-
l’astensionismo dei cittadini sardi.
In tutt’altra regione, a Vicenza, si è
svolto ieri un referendum completa-
mente diverso, voluto e autogestito
dalle forze contrarie all’assurdo am-
pliamento dell’aeroporto Nato in
un’area praticamente centrale della
città, con mobilitazioni incessanti (e

che hanno portato alla carica di sin-
daco un esponente del centrosini-
stra, caso raro nel Veneto leghista).
Là i cittadini si sono invece affollati
ai seggi per una consultazione che
nonhavalore legale, macheconser-
va un forte valore politico in sé. Se la
partecipazione ha ancora un senso
in questa nostra rattrappita demo-
crazia.
Algovernoregionalesardo,presiedu-
todaRenatoSoru, sideveilpiùgran-
de piano paesaggistico mai disegna-
to in Italia,destinatoatutelare1.731
Km di coste e il loro entroterra. Un
piano impostato, nelle linee-guida,
da un comitato di esperti coordinati
dall’urbanistaEdoardoSalzanoerea-
lizzato tuttavia dagli uffici tecnici re-
gionali. "Conservareegestirerespon-
sabilmente il paesaggio, prodotto
del millenario lavoro dell’uomo su
unanatura difficile, significa conser-
vare l’identità di chi lo abita. Un po-
polo senza paesaggio è un popolo
senza identità né memoria". Ecco la
filosofiadelPPRsardo.Soruhaparla-
to di villaggi turistici-fantasma, vuo-
ti per tanti mesi dell’anno, e di bor-
ghi storici svuotati da quello svilup-
po senza radici. Di qui le linee-guida
della legge e poi del piano sardo:
prioritàallapreservazionedelle risor-
sepaesaggistiche,al lororuolostrate-
gicosulpianoculturale,alla riqualifi-

cazionee al recuperodell’esistente,a
forme di sviluppo fondate su di una
nuovaculturadell’ospitalità "sottrat-
ta alle ipoteche dello sfruttamento
immobiliare ed agli effetti devastan-
ti della proliferazione delle seconde
case e dei villaggi turistici isolati".
Quello sfruttamento che, al contra-
rio, Berlusconi - il quale non dimen-
tica mai di essere nato immobiliari-
sta - avrebbe voluto far ripartire sul
territorio isolano faticosamente pre-
servato, in questi ultimi anni, da un
prolungato saccheggio.
Fra l’altro il Codice nazionale per il
Paesaggiopredispostodallacommis-
sione presieduta da Salvatore Settis e
varato alla fine della scorsa legislatu-
ra dalle Camere su istanza del mini-
strodell’epoca FrancescoRutelli pre-
vede norme più stringenti per la
co-pianificazione Stato-Regioni in
materia di paesaggio. Il referendum
voluto dal centrodestra in Sardegna
era dunque anche fuori tempo e
quindiprivodieffettipratici.Ma, sul
pianopolitico,unaelevatapartecipa-
zione dei sardi al voto e un eventua-
le successo dei "sì" alla cancellazione
della legge regionale n.8 del 2004
avrebbero avuto un significato e un
impattopoliticodecisamentepesan-
ti nei confronti della giunta Soru e
del centrosinistra in generale.
V’è di più: la vittoria del centrode-

stra avrebbe "punito" una delle po-
che Regioni italiane dove si è scelto,
inlineagenerale,di tornareapianifi-
care (pratica in uso in tutti i Paesi ci-
vili, ma da noi semiabbandonata) e
di pianificare in modo attento e re-
sponsabileal finedieconomizzare le
risorse primarie collettive di cui co-
minciamoadavvertireunascarsitàa
voltedrammatica.E’cosìper l’acqua
nel Mezzogiorno, per l’aria e la terra
in tutte le aree metropolitane, per i
suoli agricoli o comunque liberi il
cui consumo correda noi al ritmo di
oltre 100.000 ettari l’anno, rispetto
agli11.000ettariprefissati inGerma-
niadalla leggeMerkel,oppurerispet-
to alle illuminate leggi britanniche
l’ultima delle quali, voluta da Blair,
ha stabilito che il 70 per cento della
nuovaediliziadebbasorgerenellezo-
ne già costruite o su aree industriali
dismesse (brown belts) e soltanto il
30 per cento su suoli agricoli o verdi
(green belts), pur viaggiando il con-
sumo di terreni liberi fra Inghilterra
e Galles al ritmo di appena 8.000 et-
tari l’anno, un dodicesimo del no-
stro utilizzo. Andare avanti in Sarde-
gna e altrove con piani urbanistici e
paesaggistici rigorosi e accurati vuol
dire dunque risparmiare paesaggio,
ambiente, bellezze di enorme valore
sociale difese così dall’uso speculati-
vo di pochi. Dei soliti pochi.

DIRITTI NEGATI

Foto di Eraldo Peres/Ap

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI
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